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GEROSOLIMITANO 



J_ Ra le collezioni tipografiche di 
Quattrocentisti così primeggia , ma- 
gnifico Sig. Cavaliere, quella suadel- 
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le'EDITIONES PRINCrPES, co- 
me il Genio di Raffaello da Urbino 
è PRINCEPS tra l'Edizioni che il 
Quattrocento fece di sommi Genj . 
Potendo Ella a questi giorni in Vien- 
na mettersi intorno a cotesti suoi 
tesori e studj di Glassici , quanto so- 
leva fare qui in Firenze ; vorrà pur 
anche tuttavia volger 1' occhio a 
questo volumetto, pel naturale amo- 
re ch'Ella porta ad ogni cosa e 
memoria Raffaellesca, e per quella 
sua benignità c cortesia che da mol- 
ti anni mi fa suo . Se questa sarà 
una distrazione invidiata da quelli , 
che sogliono godere della di Lei con- 
versazione, respireranno però alcun 



poco le Ombre di Giuvenale e di 
Lucano, godendo di una distrazio- 
ne del loro Rivale. Il letteratissimo 
Sig. Cavaliere B ALDELLI , col qua- 
le s' era ragionato di Lei pochissi- 
mo avanti eh' Egli fosse eletto Du- 
umviro dell' Ambascerìa Cortone- 
se , parti per costà improvvisamen- 
te, appunto secondo lo stile delle ve- 
re acclamazioni a' veri Sovrani, qujE 

FINGENDI TEMPUS NON HABÉNT, al 

dire del Panegirico di Trajano. Or 
Ella mi permetterà eh' io qui suppli- 
sca a que' divoti uffizj , i quali non 
fui a tempo di esercitare verso del 
lodato Signore, suo degno Amico, 
ed i quali avrei pregato Lui stes- 
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jo di voler ricevere verso di Lei; 
lenendomi raccomandato nella Loro 
grazia. Ho l'onore di professarmi 
col più profondo rispettco 
Di V. E. 

Firenze li 18. Luglio 1799. 



Umilisi. Dev. Obblìg. Servitore 
Daniele Francescani 
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Jj gliono , di andare questionando chi 
della tale scrittura o della tal al- 
tra ne sia stato l'Autore, ben si sa che 
alle volte egli è appunto il solo nomi 
che tutto importa; ma altra volte a talli' 
ni sembrerà forse, che bastando il gu- 
stare del componimento , colla sicura no- 
tizia della saa età , del rssto non portas- 
se il pregio, che si spendessero tempo e 
fatica in «na questione quasi di nome j set» 



il GlOyEDÌ 4. IVGtlO 




|Ra ì vari casi, i quali occorrere so- 



ben essa .veramente sìa Kmprc di fatto 
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nella 'Bibliografi». Di questa a* soli più 
diligenti amatori il poter servire non 
farebbe mai senza un compiacimento an- 
cora di tutti gli altri nel gentilissimo li- 
di torio di un'Accademia, dove d'una in 
altra Sessione vanno venendo in giro Ar- 
gomenti di tutti i gusti . Ma ad uno stranie- 
ro, il quale ardisca di ricevere l'onorevo- 
le invito di occupare una di tali Sessioni 
ragguardevolissime, male ri converrebbe 
di portare in campo una materia di tal Ìn- 
dole, che non dovesse riuscire aggrade- 
vole fuorché per avventura a qualchcdu- 
iio. Non so pertanto s'io qui deva sem- 
plicemente annunziare in astrano, che 1 
mio assunto è di dubitare, che una certa 
Lettera scritta nel Cinquecento, in vol- 
gare, non sia di colui, del quale si tiene, 
di Buldessare Castiglione, il quale perb 
anche forse dettolla , e solamente non forse 
in persona propria, ma in quella di Raf- 
faello da Urbino. Non sarà importuna 
a!iteciparione,e fuor del dovere il sog- 



9 

giungere, che nella indicata Lettera > 
anzi Dissertazione epistolare , in par- 
te scientifica ed erudita , ed in parte elo- 
quente ed ornata, Ieggonsi de' fatti cu- 
riosissimi e grandissimi , proprj dell'Au- 
tore di essa , qual egli siasi : onde la que- 
stione del nome è per se degna dell'atten- 
zione di tanti , quanti sono quelli ( e chi 
or quivi potrebbe mai non esser del nu- 
mero ? ) che amano di conoscere senza 
equivoci e confusioni un tanto articola 
delle vere vite sì dell'uno che dell'al- 
tro di cotesti due sommi Genj, Raffael- 
lo e Castiglione , e della Storia della 
Arti da loro professate ; mentre anche lo 
Scritto medesimo, col solo cambiategli 
il nome dell' Autore, diverrebbe coma 
un altro Scritto, cioè degno di una diver- 
sa considerazione appresso gli studiosi , ed 
i Critici . Spero dunque , che gli ornatissi- 
mi Uditori saranno tanto occupati dalla 
proposta congettura, che non potranno 
punto badare allo stile del congettunttorc . 



'orditura delle prove della Conger- 



' tura, clic hó cnunziata, consisterà in 
osservare ed in riflettere, come i princi- 
pali fatti dell'Autore della Lettera rasso- 
migliano pienamente a quelli che altro- 
ve sicuramente si leggono di Raffaello-; 
e che sono fatti tali , che in patte non si 
può supporne di consimili a un tratto in 
due Uomini, e in parte non sono fatti 
conciliabili colla Vita del Castiglione. 

AI contrario, mancando alla lettera 
(almeno nual ella è alle stampe) la sotto- 
scrizione del nome , sembra che nessun 
altro argomento abbiasi avuto di doverla 
tenete come reale e personale del Con- 
te Baldessare , fuorché la vista de' suoi 
caratteri e la conformità del suo stile, 
e l'averla ritrovata dopo la di lui morte 
in mezzo alla moltitudine delle Carte 
sue. Ma egli è pure notissimo che Raf- 
faello soleva singolarmente conferire con 
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Baldessare, e che specialmente negli ul- 
timi anni la loro corrispondenza era giun- 
ta a segno tale, che il Mantovano essen- 
do arrivato a Roma tre meti dopo la 
morte dell'Urbinate, nello scrivere alla 
Marchesa sua Madre , con tutti i segni di 
nessun' arte te azione in una lettera priva* 
rissima e di domestici aliati , in fine le 
partecipa il suo stato in questi teneri mo- 
di : Io sono sano , ma non mi pare es- 
sere a Roma ^perchè non vi è più il mio 
poveretto Raffaello ; die Dio abbia 
quell! Anima benedetta (i) . Non parrà 
dunque incredibile, che una cosa di un 
Amico si trovasse nelle mani dell'altro: 
e qualora venga reso probabile, che 
cosi fosse in farti , si potrà imaginarc che 
Raffaello > assai più dotto ed ingegnoso 
che felice Scrittore » trovandosi nell' im- 
pegno di comporre una scrittura da es- 
sere presentata ad un Leone Decimo, e 
probabilmente destinata ancora alla luce 
delle Stampe ( onde soddisfare alla pub- 



blica ed universale curiosità ed aspet- 
tazione, se immaturamente non foss' E- 
gli stato rapito nel bel mezzo di quell' 
impresa , la qual' era d' illustrare le mine 
e le reliquie dell'Antica Roma) abbia 
voluto gentilmente prevalersi dell'Ami- 
co Castiglione, Scrittore di professio- 
ne, il quale gli rifacesse il suo scritto , 
con libertà ancora di amplificarlo ed or- 
narlo alla di Lui foggia. O cbi vuole, 
potrà anche imaginare ( almeno per la 
nostra questione egli è indifferente ) che 
viceversa il Castiglione, avendo l'avven- 
turosa opporrmi ita di gustare secreta men- 
te , e prima d' ogni altro , di somigliante 
preziosissima produzione di quel divino 
Genio delle Belle Arti, abbia amato di 
tenersela trascritta di proprio pugno . O 
nell'una o nell'altra ipotesi, la disper- 
sione generalmente accaduta delle Car- 
te domestiche di Raffaello dopo la sua 
morte , la interruzione dell' indica- 
ta impresa, ed in Fine l'essere ami- 
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cissimo del Castiglione anche lo stes- 
so Erede di Raffaello , Giulio Romano, 
queste circostanze poteano fare clic la 
Lettera non si trovasse se non che o re- 
irata sempre, o ritornata negli scrigni di 
BaHessare. Non si sa ch'egli ne facesse 
mai alcun ino . 

Continueremo quivi a rimuovere Ì pre- 
giudizi conrrarj a' positivi argomenti del- 
la nostra Congettura , ed a levare a que- 
sta l'aspetto d'incredibilità, o d' invcri- 
■ìmiglianza, giustificando insieme l'erro- 
re e l' equivoco sinora corso tra gli erudi- 
ti . E prima egli è ben da avvertirsi come 
H Lettera , della quale si tratta , non si vide 
stampata senon che in questo secolo, la pri- 
ma volta nel 1733., e chesc perl'addierro 
era stara citata manoscritta, ciò fu cinquan- 
ta e più anni dopo la morte del Castiglio- 
ne da persone , le quali ( il Marliani 
eBeflaNegrini)non aveano altra mira che 
di tessere panegirici al Conte c ad altri 
della sua illustre prosapia, nel commodo 
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del domestico Archìvio, tenti, per altro 
mostrare di aver usata la diligenza d'in- 
ternarsi molto nell'esame, e confronto de" 
foglj (a) . Porrebbe pertanto anche dar- 
ai chein codesto Manoscritto , chi potes- 
se averlo sotto gli occhi, vi si rilevasse 
on qualche vestigio dì due penne . L' eru- 
ditissimo Abate Serassì (3) congetturò , che 
l'Esemplare sia passato a stare nella Rea- 
le Biblioteca di Turino, perchè il Mar- 
chese Scipione Maffei in una relazione de' 
Manoscritti della stessa Biblioteca ave» 
compreso un certo Volume diLettere del 
Castiglione; onde il Serassi tacitamente 
suppone , che la prima edizione della Lette- 
ra si facesse sopra una copia dell'originale 
Turinese. Ciò potrebbe anche essere. Per 
altro il ragguaglio del Maffei porta che 
quello era un volume di Lettere di nego- 
zi politici ; ma questa è lettera, benché di- 
retta al Papa, tutta dì bella letteratura. Di 
più ; il Relatore non dice di avere trascrit- 
to una sillaba del volume stesso, beasi di 
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aver dovuto visitare in fretta tutte le più 
insigni e preziose rarità della stessa libi- 
le Biblioteca. E per ultimo i celebri Edi- 
tori Fratelli Volpi si esprimono in mo- 
do da lasciar credere, che l'esemplare 
Matìeiano fosse l'unico che si sapesse 
esistere al mondo (4) . Cosa ne su stato 
dopo li stampa, non ho potuto a questi dì 
risaperlo da Padova o da Verona, stan- 
te la interruzione del corso delle Poste: 
il quale pure felicemente essendo per ria- 
prirsi nel Sabbato di posdomani, tutti ab- 
biamo per ora da partecipare e da chie- 
dere agli Amici di quelle beate Regioni 
della mia Patria , altre cose più care e 
più interessanti delle peripezie di cote- 
sto manoscritto . Ma sarò forse a tempo dì 
riceverne ancora qualche notizia da stam- 
pare quivi ad calcem. (5}. Frattanto è 
cosa degna d' esser notata , che nel Catalo- 
go, in due Volumi in foglio, de' Mano- 
scritti della Reale Biblioteca di Turino, 
posteriore al Maffei » non leggcsì registra- 
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ta quella Raccolta di Lettere del Castiglio- 
ne : sebbene fosse cosa stata invidiatissima 
per l'avara custodia che sene faceva. (6) 
Ma un'altra sempre famosa Biblioteca* 
JaVaticana, è citata» come serbatrice della 
Lettera, da quello Scrittore, che a Londra 
del 1728., e con altre edizioni inseguito, 
diede il Cortegiano del Castiglione col- 
la traduzione Inglese. Cotesto esemplare 
Vaticano sarebbe mai quello stesso che si 
è sinora indicato? Il Ncgrini pare sempre 
che parli di Carte al suo tempo, nel i6i6. ( 
esistenti in Mantova ; così anche l' ante- 
riore Marliani . Oppure sarebbe egli forse , 
che nella Vaticana se ne trovasse nn al- 
tro esemplare , nel quale si leggesse anche 
la sottoscrizione del nome del Casti- 
glione al piede della Lettera? Non ho 
mancato di farne richiesta ad uno de' gen- 
tilissimi Bibliotecari Vaticani, il quale 
ini assicurò ch'Egli altre volte per un 
amico di Mantova avea posto in vano 
tutto lo studio in ricercare cotesta Lette- 
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ra non solamente nella Vaticana , ma an- 
che nell'Archivio de* Manoscritti in Ca- 
stel Sant'Angelo. Già intorna all'indica- 
to Auror Inglese ben notarono gli Edi- 
tori Commùni, ch'egli dì cognome Ca- 
stiglione , e vanrantesi di essere della stes- 
sa Famiglia del Conte Bjldesaare senza 
mai scuoprirsi, ne descrisse la Viea sa i 
vestigi di quella del Madian!, non appor- 
tando alcuna rara notizia . Ora il Mar- 
liani avea citata soltanto la Lettera , e non 
anche espressamente la Biblioteca, dov' 
essa trovavasi . Trattandosi di scrittura di- 
retta al Papa» I' Inglese si sarebbe Egli 
immaginato che fosse nella Vaticana? 
Certamente egli non diffonde» in parole 
di sorte su questo particolare. 

Bensì forse potrebbe comunemente 
esser preso per un nuovo e positivo do- 
cumento) che la Lettera fosse del Casti- 
glione, ciò che scrive oca di freschissimo 
il grande Biografo Monsignore Angelo 
Fabroni nella Vita di Leone Decimo, 



mentr'Egli mqaellnego,Hove ragiona del 
pregio, in cui quel Sommo Pontefice tene- 
va il Castiglione, conchiude la sua lati- 
nissima narrazione con questa specie di a- 
neJdoto „ Solebat ipsc { Pontifex ) dicc- 
„ re nunquam se cum Castiiionio congres- 
„ sum esse,quirt ab eo multa didicisser, 
„ nec unquara, ejus scripta legisse, quin e- 
„ jus eleganriam et eruditionem admira- 
„ rus esset. Gratissimum vero UH fuit 
donum Epistólaè , non modo elegantis 
„ sed edam eloquenti?, qua plurtbus dis- 
, } seraitdeveteribus Urbis Regina Monu- 
„ mentis, de Archire&ura; vicissitudini- 
j] bus,de nobilioribusÀedificiis conservan- 
„ di.s , resti tiiendìs , commensurandis ,,(7). 
Qui l'Autore manda ad una Nota, nella 
quale il mio interesse era di vedere qual- 
che documento del fatto di quelle paro- 
le gratissimum vero itti fuit donum E~ 
pittolae : ma non altro vi si fà che cita- 
re l' Edizione Cominiana di detta Lette- 
la. Non dubitando eh' essa fosse stata pre- 
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semata al Papa dal Castiglione secondo 
la credenza universale (Monsignor Fabro- 
ni era sicuro che nessuno volesse mai 
uscire a chiedergli conto di questa sua as- 
serzione, che Leone avesse gradito un 
dono sempre naturalmente gradevolissi- 
mo. Ma potrebbe anche darsi una qual- 
che memoria di ciò, senza essere in op- 
posizione colla mia congettura ; giacché, 
morto essendo Raffaello senza compir 
l'opera divisata nella Lettera , e questa 
trovandosi in mano del Castiglione, era 
naturale il comunicarla tuttavia al Papa: 
e così anzi diveniva questo propriamen- 
te un regalo „ Donum epistolae. 

In somma fin che non esca alla luce una 
qualche nuova ed irrefragabile prova, che 
il Castiglione in quella Lettera parlasse 
in persona sua propria, andremo, come 
proposi , provando il contrario , principal- 
mente per mezzo della comparazione 
de' fitti della Lettera anonima colie 
memorie espresse de' fatti di Raffaello . 

b 2 ' ' 
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II primo facto sìa la precìsa descri- ' 
zicme dt un'opera da eseguirsi dall'Au- 
tore della Lettera, in questi termini: 

,,Cheio(dic'egli)ponga in disegno 
„ Roma antica... con gli Edificj, che di 
„ se dimostrano tali reliquie, che per 
„ vero argomento si possono infallibil- 
„ mente ridurre nel termine proprio co- 
„ me stavano, facendo quelli membri , 
j, che sono in tutto ruìnati nè si veggo- 
„ no punto, corrispondenti a quelli che 
„ restano in piedi e si veggono .... E 
„ perchè potrebbe parere che diffidi fos- 
„ se il conoscere gli edifìci antichi dalli 
„ moderni, oli più antichi dalli meno, 
„ non pretermetterò ancor {nel Disegno 
„ di Roma) le vie antiche .... essendo 
„ io stato assai studioso dt queste antt- 
>, quità , t avendo posto non picciola cu- 
„ ra di cercarle minutamente e misurar- 
le con diligenza, e leggendo ì buoni 
„ Autori confrontare V opere con le scric* 
» ture ,-. 
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Ora osservisi se cotesto assunto non 
sembri precisamente ed in rutto simile 
a quello, che di Raffaello da Urbino è rac- 
contato da varj Autori, in gran parte già. 
noti, e prima da Celio Calcagni ni così : 
» Ipsam piane Urbem in antiquam t'a- 
„ cicm et amplitudinem ac symmetrìam, 
„ instauratam magna parte ( Raphael } 
„ ostendir i . . . reque ad scriptorum ve- 
„ tcrum descriptionem ac rationem re- 
„ vocata, ita Lconem Ponti iìccm, ira 
„ omnes Quirites in admirationem erc- 
„ xit, ut quasi casìitus demissum Nu- 
„ mesi , ad aeternam Urbem in priatinani 
„ majestatem reparandam , omnes homi- 
nes suspìciant. (8) 

E Paolo Giovio nella vita dello stes- 
so Raffaello: 

„ Periit in ipso itatìs flore quum an- 
„ tiquae Urbis aedificiorum vestigia Ar- 
j, chi tecturae studio mctiretur . .. . ut in- 
, 3 tegram Urbem Architccrorum oculis 
„ considera ndam proponeret „ (o). 
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E V Autore anonimo della Vita 
dell' Urbinate pubblicata dal Comolli . 
„ Raffaello disegnò per suggerimen- 
„ to di Andrea Fulvio i Quartieri di 
„ Roma „ (io). 

Ed in fine lo stesso Andrea Ful- 
vio ( siccome ora occasionalmente mi 
è venuto fatto di riscontrare nella pre- 
fa ^ione alle sue poetiche Antiquitates 
Urbis , stampate cinque anni dopo la 

morte di Raffaello ) Ruinas Urbis 

„ ab interitu vindicare ac litterarum mo- 
„ numentis resarcire opera m dedi, quae 
„ jaccrent in tcnebris nisi litterarum lu- 
» men accederet: priscaque loca per re- 
» giones explorans observavi, quas Ba- 
pìiaelUrbinas (quem honoris causa no- 
„ mino } paucis unte diebus qunme vita 
„ decederci ( me indicante )penÌcitlo lin- 
n xerat; tametsì nullum ingenium ad at- 
„ tollendam urbem satis est , neccjus fa- 
„ ciem qualis ante fuerit exprimen- 
» duo» (u). 
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Passiamo in secondo luogo a sentire 
il modo particolare, che l'Autore anoni- 
mo della nostra Lettera, ossia del Conto 
reso al Papa , teneva nel levare geometri- 
camente la pianta di Roma antica: 

„ Resta , che iodica il modo che ho 
» tenuto in misurarli e disegnarli ( gli 
„ Edìfizj), acciocché Vostra Santità sap- 
„ pia s'io sverò operato 1' uno e l'altro 
„ senza errore, c perchè conosca che 
j, nella Descrizione, che seguirà, non 
„ mi sono governato a caso e per sola 
„ pratica, ma con vera ragione. E per 
„ non aver io infin'a m& veduto scric- 
„ to nè inteso , che sia appresso d' alcu- 
» no antico il modo di misurare con la 
„ Bussola della Calamita , il qual modo 
„ soglio usare io, stimo che sia inveii- 
„ zione de* moderni, e però dirò minn- 
„ tamente come si abbia da adoperare 
jj prima che si passi ad altro. Farassi 
„ adunque un Istrumento tondo e pia- 
si no come un Astrolabio) il diametro 



*4 

„ del quale sarà due palmi, o più o me- 
„ no, come piace a chi vuole adoperarlo, 
y, e la circonferenza di questo Istrumen- 
„ ro si partirà in otto parti giuste, ed a 
„ ciascuna di quelle parti si porrà il no- 
n me d'uno degli otto Venti. . . . Tra- 
„ montana . . . Greco . . . Levante . . . 
n Scirocco . . . Ostro . . . Lebecchio . . . c 
„ Maestro. n Prosegue l'Autore della 
Lettera ad esporre il suo Bussolo per un 
altro tratto di ragionamento sei volte più. 
lungo di questo articolo, che basterà 
aver citato. Ascoltiamo ora adunque ciò 
che allo stesso proposito è raccontato di 
Raffaello d'Urbino nel di lui sovracitaro 
elogio latino scritto dal Vescovo di No- 
cera: 

„ Novo quodam ac mirabili inven- 
n to, ut integra m urbem Architectorum 
„ oculis con si de rari d a m proponerct, id 
„..,.' facile consequebatur descriptis , 
„ in plano pedali, situ ventorumque li- 
n ncig, ad quartini normam, sicuri N»u- 
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„ tx ex pietà? membrana Magnetìsque 
„ usu , Maris ac Liitorum spatia depre- 
„ hendunt, ita ìpsc latcrum angulorum- 
„ que naturam ex fondamenti? certissi- 
» ma ratione colligebat . (i-a) 

Ora, che che ne paia della felicità 
dt questa indicazione ( invero assai più 
latina che mattematica ed istruttiva) 
certamente essa è chiara abbastanza per 
non lasciar luogo di dubitare di ciò che 
unicamente fa al mio proposito, ed è, 
che tanto nell' Autore anonimo della, 
nostra Lettera, quanto nel Raffaello lo- 
dato dal Giovio, si vede similmente da. 
tutte due le parti 1* impresa di levare 
per Leone Decimo la Pianta di Roma, 
e di levarla con un nuovamente intro- 
dotto e celebrato Istrumento Magne- 
tico . 

Progredendo nel divisato confronto 
venga ora in campo un terzo fatto più 
dilettevole . 11 Castiglione dunque in mor- 
te di Raffaello compose quel!' Epigrair.'- 
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ma latino t eli' è notissimo , ma che qui 
dovrà «sere recitato come allatto nuo- 
vo, e vendicato dalle ingiurie fattegli, 
con intenzione di onorarlo, da' suoi per 
altro rispettabilissimi e benemeriti Com- 
mentatori . Di questi non tanto è mera- 
viglia, che non conoscessero come il 
soggetto dell' Epigramma era il lavoro 
della Pianta di Roma, quanto che egli- 
no sapessero , ciò nonostante , trovar gu- 
statale e degno del Castiglione un si- 
mile componimento , che per loro dovea 
per lo mena confessarsi enigmatico (13). 
Il più importante per noi è, che cotesti 
versi latini si possono dire una tradu- 
zione di un pezzo della nostra Lettera, 
eh' è il seguente : 

„ Considerando dalle reliquie , che 
M ancor si v e og 0110 delle mine di Ra- 
'), ma, la divinità di quegli Animi an- 

» tichi ciò . .... mi dà ... ■ 

j, grandissimo dolore vedendo quasi it 
m Cadavero di quella nobil Patria che 



„ è stata regina del Mondo , cosi mi- 
„ fieramente lacerato. Onde se adognu- 
„ no è debita la pietà Terso i Parenti 
„ e la Patria) tengomi obbligato di es- 
„ porre tutte le piccole forze mie, ac- 
„ ciocché più che si può resti vivo un 
„ poco della imagine , e quasi \' om- 
,. bra di questa, che in vero è Patria, 
„ universale di tutti li Cristiani , e per 
„ un tempo è stata tanto nobile e po- 
„ tente , che già cominciavano gli no- 
„' mini a credere , che essa sola sotto il 
„ Cielo fosse sopra la Fortuna, e coh- 
„ tro ii corso naturale esente dalla Mor- 
„ te» e per durare perpetuamente . Pe- 
,j rò parve che il Tempo come invidio* 
j, so della gloria de' mortali , non con- 
„ fidatosi pienamente delle sue forze so- 
„ le, si accordasse con la Fortuna , e 
„ con li profani e scellerati Barbari, li 
„ quali alla edace lima , e venenato 
„ morso di quello , aggiungessero l' em- 
» pio furore , il ferro, e il fuoco, e cut- 
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„ ti quelli modi, che bastavano per rui- 
„ narla : onde quelle famose opere, 
n che oggidì più che mai sarebbero rìo- 
„ ride e belle » furono dalla scellerata 
„ rabbia, e crudele impeto de' malvagi 
„ uomini) anzi fiere) arse e distrutte, 
-, sebbene non tanto , che non vi re- 
„ stasse quasi la macchina del tutto, ma 
„ senza ornamenti, e per dir così,l'os- 
„ sa del corpo senza carne. „ Sin qui 
la Lettera . 

Ora nell' Epigramma vi sarà tutta 
la stessa idea anatomico - chirurgica , 
aggiuntavi la comparazione mitologica 
del Corpo d' Ippolito fatto in brani col 
rovesciato cocchio da' furibondi destrie- 
ri; end' Esculapio, che lo ravvivò rac- 
cozzandone le membra, si fa simile a 
Raffaello, che rimetteva al loro segno 
e rianimava le grandi Ossa di Roma ; 
é 1' uno , e l'altro dovetteto morire per 
aver saputo restituire la vira a' Morti. (14) 
EP1- 



EPIGRAMMA 



Quod lacerum corpus medica sanaverìt arte , 

Hippolytum stygiis et revocane aquis; 
Ad Srygias tpse est raptus Epidaurius undas: 

Sic pretium vitae mors fuit Artifici . 
Tu quoque ditta tato laniatam corpora Romam 

Componis miro , Raphael , ingenio , 
Atque Urbis lacerum ferrO)igni,annisquc cadaver 

Advitam, antiquumjam revocasque decus; 
Movisti superuminvìdiam , indignataque Mor&est 
■ Te dudum extinttis reddere posse animam , 
Et quod longa dies paullatim aboleverat, hoc te 

Mortali spreta lege parare iterum . 
Sic miser heu ! prima cadis intercepte juventa , 

Deberi et Morti nostraque nosque mones . 
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Che se nel leggere questo Epigram- 
mi non abbiasi la mira al fitto del la- 
voro della Pianta e della Restaurazio- 
ne di Roma antica, ma invece si cre- 
da che Raffaello sia lodato in genere] 
perchè egli era quel gran Pitrore ed 
Architetto , che avca dipinte le Stanze 
e le Logge Vaticane, ed altri luoghi di 
Roma, c presieduto alle Fabbriche di S. 
Pietro e del Palazzo ; sicuramente a 
me pare, che bensì un distico , ed al- 
cuni altri emistichi separatamente presi 
rimarranno ancora con buon senso in- 
di fFerentem ente ; ma che tutti gii altri 
versi diventino oscuri ed impropri; che 
la similitudine delle membra del Corpo 
ò" Ippolito, lacere e raccozzate, non ci 
abbia più che far nulla; e che in fine 
sarebbe stata una bella stolidezza ed 
impertinenza il dire che la vita di Ro- 
ma moderna consistesse nelle opere di 
Raffaello. Il giudizioso Poeta non par- 
lava) se non che di Roma Antica resti- 
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tinta a se stessa sempre in quelle sue 

squarciate anticaglie. 

Rimane ora un quarto capo, che ri- 
guarda la vita dell' Autore anonimo del- 
la Lettera al Papa . Egli cosi dice . 

„ Nè senza molta compassione pos- 
„ so io ricordarmi, che poi eh' io sono 
„ in Roma, che ancor non è 1' undeu- 
„ mo anno , sono state ruinate tante 
w cose belle , come la Meta che era 
„ nella Via Alessandrina, 1' Arco mal 
„ avventurato , tante colonne e rempj, 
„ massimamente da Messer Bartolo m- 
„ meo della Rovere. «Ora questo fatto 
di un soggiorno stabile in Roma lino da 
undici anni addietro, aggiuntavi l'espres- 
sa dichiarazione fatta nel corso e spe- 
cialmente sul fine della Lettera, di at- 
tendere al proseguimento della impresa, 
certamente lunghissima , anzi intermi- 
nabile, de' Disegni della Pianta di Ro- 
ma e degli Edifìci , ripugna alla vi- 
ta del Castiglione , Questi fino alla mar- 
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te di Leone Decimo non aveva mai pas- 
sato in Roma un sol anno tutto di se- 
guito ; varie volte V* era stato (i 5) , sempre 
per alcuni mesi nello spazio di ao. an- 
ni, cominciando del 1504. E di più egli 
circa la mera del Pontificato appunto 
dì Leone, vi si tratteneva anche quel 
mezz'anno malissimo volentieri , ed era 
sollecitato a ritornarsene a Mantova al- 
la Corte del Duca : siccome apparisce 
tanto dal Breve del Papa (16) che scusa- 
rasi collo stesso Duca (come il Marliant 
riferisce ) per aver trattenuto qualche me- 
se il detto di Lui Ministro, quanto da 
quella famosissima Elegia in petsona d' 
Ippolita Torcila Moglie di esso Baldes- 
sare , il quale da molti versi mi sem- 
bra, che non altro avesse per iscopo in 
tale finzione, se non che d'indurre il 
Papa a metterlo al più presto nella li- 
berta di partite , facendo giuocare le 
emanie della Sposa lontana {17). Come 
dunque dopo tutti cotesti fatti avrebbe 
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egli dctro disc queste parole „ da che io 
sono in Soma , che ancor non è V un- 
decima anno „ citandosi com2 testi- 
monio oculare delle successive a gior- 
naliere alterazioni , che qua e colà per 
tutti gli angoli di Roma si erano anda- 
te facendo? E cotesta opera della Pian- 
ta di Roma sarebbe mai essa credibile in 
una persona del Carattere diplomati- 
co del Conte Baldessare ? Andare gi- 
rando per tutte !c strade di Roma con 
in mano il bussolo della Calamita > misu- 
rare colle sue mani tutte le parti degli 
Edilìzi inatto ed al basso, per lungo, per 
largo , e per profondo ,comc la Lette- 
ra espone minutamente; e ciò fare non 
una qualche volta , ma per suo conti- 
nuo abito, e per esserne incombenzato 
dal Sommo Pontefice Regnante, appres- 
so il quale egli non risiedeva che come 
Inviato straordinario per la spedizione 
di qualche Negozio delle sue Corti ? E 
se un tale spettacolo, in genere di ci- 
c 
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vili costumanze stravagantissimo si 
fosse veduto, quali meraviglie non sene 
leggerebbero fatte a que' tempi ? quali 
cenni almeno non se ne troverebbero 
nelle Lettere familiari dello stesso Ca- 
stiglione, o quale partito non n'avreb- 
be egli ttatto nella Istituzione del suo 
Cortegìano, ossia nel suo proprio Ritrat- 
to, per rappresentarlo come pratico Ar- 
chitetto ed Ingegnere? 

Tutti coloro , i quali credettero che la 
Lettera, che abbiamo per le mani , fosse 
del Castiglione , nel lodarlo ( pet altro 
sempre veracemente )come versato nella 
Storia e Scienza arebitettouica , ceca- 
mente non dovettero leggere la Lette- 
ra medesima se non che superficialmen- 
te , non riflettendo che chi in essa par- 
la si vede da capo a fondo non già es- 
sere semplicemente un Dilettante ed eru- 
dito , ma un uomo propriamente della 
professione. Raffaello era tale, pur trop- 
po con fatalissitaa distrazione dalla Pie- 
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tura, mentr'egli, come sì sa, era anche 
srato creato presidente alla Fabbrica di 
S. Pietro e del Palazzo, ed a tutti gli 
scavi de' Marmi in tutta Roma e ne* 
contorni (15). 

Ma anche supponendo nel Casti- 
glione un Artista, è mai egli credibile 
che la stessa incombenza di formar la Pian- 
ta di Roma Antica venisse data dallo 
stesso Pontefice a due persone diverse , 
da esser eseguita da ciascuna separata- 
mente, e senza che una sapesse dell'al- 
tra , come se fosse il caso della Favola 
delle Celle di Aristea perla versione dei 
Settanta? E se si volesse iniaginarc che 
il Castiglione avesse avuta una simil cu- 
ra dopo che RatTcllo 1' avea lasciata in- 
terrotta ( essendo ancora dopo la di Luì 
morte durato il Pontificato di Leone 
quasi due altri anni , e trovandosi il 
Castiglione allora senza Moglie , sebbe- 
ne ancora addetto al Duca di Man- 
tova ); chi mai farà al Conte Baldcs- 
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sare questo torto dì ammettere, ch'Egli 
nella supposta sua Lettera al Papa re- 
nasse un comi tuono da autore dell' 
Opera primo ed originale , tanto nel- 
la formazione della Pianta , quanto nell* 
Invenzione ovvero rarità dello Strumen- 
to Magnetico) senza mai nominare il 
suo antecessore, il suo Raffaello, que- 
gli per la cui morte , ed a quell' unico 
proposito della Pianta di Roma , avea pur 
Egli il Castiglione composto un Epi- 
gramma, come vedcmmojsimile alla Lette- 
ra? E viceversa., Andrea Fulvio, il qua- 
le nel 1525. si fa un dovere di ricor- 
dare il lavoro di Raffaello già morto , 
■avrebbe mai potuto fare a meno di lo- 
dare il supposto più recente lavoro e 
compimento in altro Autore vivente, iti 
un Castiglione? 

Altri simili e maggiori assurdi age- 
volmente si troverebbero , se si volesse di- 
re , che il Castiglione avesse operato pri- 
ma di Raffaello. Ma mi asterrò dall' an- 
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dare quasi in caccia di prove seconda- 
rie j dopo quelle sinora indicate , e da 
essere però considerate non tanto ad una 
una separatamente, quanto tutte insieme 
nel complesso di tutti i riguardi e casi di 
probabilità. Avendone io comunicato un 
brevissimo elenco per lettera al sopra- 
iodato Bibliotecario della Vaticana, all' 
occasione di doverlo pregare di quella 
ricerca dell'esemplare asserito dall'Au- 
tore Inglese ; Egli nella sua risposta si 
compiacque di passar a dire, non essere 
una Congettura, come io la diceva, che 
la Lettera sia di Raffaello , ma essere 
per di lui sentimento una vera Dimostra- 
zione. U che ho voluto qui riferire non 
mai per ardir di porre una cosa così te- 
nue sotto 1' ombra del nome di Lui , 
che, tra tante altre cose e impresse e più 
ancora preparate, è l'Autore dell' Ope- 
ra, giudicata da un giudice competen- 
te la più grande di tutte le Opere di 
questo secolo in fatto di Lapidaria , Le 
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Iscrizioni de' Fratelli ArvalÌ{t6): ma nel 
rossore che m' invesce al veder espesta 
su questo Arringo lamia piccioiczza, in 
compenso io mi prevalgo dell' amicizia 
di un Mallevadore del pari degno e con- 
tento dì comparire come in giudizio al 
cospetto dell' Accademia Fiorentina . 

In questa Città , la qual'è stara ad un 
tempo e la seconda culla di Raffaello- e la 
Patria del Pontefice, che diede a quello le 
maggiori e le ultime occasioni d'immor- 
talarsi , non che di fare la singolare impresa 
della pianta di Roma,acconciamenteacca- 
de che quì e' illustri la memoria della stessa 
impresala quale essendo stata a' suoi giorni 
porrata alle stelle con tante meraviglie» 
quante universalmente non se n'erano fat- 
te degli stessi divini lavori del suo pen- 
nello, era poi caduta in dimenticanza si- 
no a questi ultimi anni , a' quali era riser- 
vato di veder fatre le prime edizioni dei 
due sovracitati più antichi Biografi, l'A- 
nonimo dalComolli, ed il Giovio dal Ti- 
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raboschi ,e di esrrrare quindi occasional- 
mente il ragguaglio del Calcagnine il 
quale giacevasene Ih perduto in un pa- 
ragrafo del Tomo in foglio di tutte le 
sue Opere. Dunque a questi documenti, 
ed alla testimonianza or qui prodotta di 
Andrea Fulvio, faranno come corona 
l'Epigramma latino dei Castiglione, e la. 
gran Lettera volgare, composizioni sino- 
ra ranco male intese quanto bene de- 
cantate. Generalmente poi parrà strano 
e singolare, come mai un tanto fatto del- 
la vera vita di un Raffaello da Urbino 
sfuggisse intieramente a quel Giorgio 
Vasari , a quel Plutarco degli Eroi delle 
Arti, il quale avea per costume di far 
conserva sin anco di Novelle le più 
straniere allcArtimedesime, porche con- 
cernenti alle persone degli Artisti . In som- 
ma parlando del caso della Pianta di Roma 
quasi sembra che abbiano voluto passare 
per vendetta e dispetto a coprire il fat- 
to dell'Artefice quelle stesse tenebre, le 
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quali , s' egli non era , resta van sì tranquille 
soprale mine c le reliquie de' romani mo- 
numenti . Sarebbcsi ora pagato come 
un tributo di riconoscenza a Raffaello, se 
reso si l'osse reso a di Lui studj alcun po- 
co di nuova luce in cambio di quella tan- 
ta ch'Egli andava spargendo sul. fondo 
della Citta eterna, 

Primo Pittar delle Memorie antiche. 

Certamente agli Auspicj , sotto i qua- 
li Rurla ci lo fece l'opera, altri più simili 
non si ponno dare di quelli, sorto i quali 
l'opera medesima ora viene illustrata; che 
sono (come in un altro analogo Opuscolo 
(23) ne rendo conto)gli auspìcj ;d i luminosi 
indirizzi di uno STEFANO CARDINA- 
LE BORGIA, nome , lo sapete , che appres- 
so tutte le vostre Sorelle Accademie dell' 
Europa e delle Indie ha un suono, che. 
solo eprime rutti i suoni della Fama del 
(Museo Veliterno edelCoro de' suoi Filo- 
logi: e nome al Mondo Religioso noto e 
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caro al pari del Collegio de PROPA- 
GANDA , segnatamente dall'epoca del- 
le novelle tempeste della Nave di Pietro. 
Nella lontananza di un solo latto vicn* 
ora invece 1' Augurio a coronare il para- 
gone di Stefano Cardinale Borgia col vo- 
stro Giovanni Cardinale de' Medici. Raf- 
faello da Urbino in particolare parlerebbe 
all'ano negli stessi precisi termini ond' et 
parlò all'altro nella nostra Lettera, per 
esempio nel tratto che segue „ Quanti 
„ Pontefici , Padre Santissimo , li quali 
n aveano il medesimo officio che ha vo- 
„ stra Santità, ma non già il medesimo 
„ supere , nè il medesimo valore e gran- 
>, dezza d'animo, nè quella clemenza 
„ che la fa simile a Dio: quanti, dico, 
„ Pontefici hanno atteso a minare rem- 
„ pj antichi, statue, archi, ed altri edifizj 
n gloriosi ! Quanti hanno comportato, 
„ che solamente per pigliar terra po/zo- 
„ lana si sieno scavati dei fondamenti! 
„ onJe in po:o poi gli edifizj sono ve- 
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„ nuti a terra. . .Non deve, .. .Padre San- 
n rissimo, essere tra gli ultimi pensieri 
„ di vostra Santità Io aver cura , che 
„ quel poco che resta di questa amica 
„ madre della gloria, e della grandezza 
„ Italiana, per testimonio del valore, e 
„ della virtù di quegli animi divini, che 
„ pur talor con la loro memoria ecci- 
n tano alla' virtù gli spiriti, clic oggidì 
„ sono tra noi, non sia estirpato, e gua- 
n sto dalli maligni, e ignoranti; che pur 
n troppo si sono infin qui fatte ingiurie 
„ a quelle anime , che col loro sangue 
„ partorirono tanta gloria a! mondo. 
», Ma 'più presto cérchi Vostra Santità, 
„ lasciando vivo il paragone degli anti- 
» chi, agguagliarli, e superarli; come 
„ ben fa con grandi edifici, co! nutrire, 
„ e favorire le virtuti, risvegliare gl'in- 
« gegni, dar premio alle virtuose fatì- 
j, che, spargendo il Santissimo seme del* 
n pace tra gli Principi Cristiani: perchè 
m come dalla calamità della. guerra ria- 
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„ sce la distruzione , e ruina di tutte le 
„ discipline, ed arti, così dalla pace, e 
w concordia nasce ta felicità a' popoli, e 
„ il laudabile ozio, per lo quale ad esse 
„ si può dar opera, e farci arrivare al 
„ colmo dell'eccellenza, dorè per lo di- 
„ vino consiglio di Vostra Santità spe- 
„ rano tutti che si abbia da pervenire al 
„ secolo nostro , e questo è lo essere ve- 
5, raniente Pastore clementissimo, anzi 
„ Padre ottimo di tutto il mondo - 

Questo trano di libera eloquenza 
e verità di Raffaello, o del Castiglione 
insieme con lui, c'invita a gustarne di un 
altro della stessa Lettera , molto più che 
appunto 1' altr' ieri da un Parigino, 
A rtista per altro valentissimo , lo udii reci- 
tare con grand' enfasi, abbondando egli 
nel senso suo , senza punto accorgersi che 
la Libertà quivi predicata da Raffaello 
non è «e non quella che si godeva in Ro- 
ma sotto Papa Leone, dove in fatti le 
Arti del Disegno tornavano a condursi 
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all'apice della perfezione per mano ap- 
punto di quel Raffaello medesimo, il qua- 
le compì la stessa lettera con questa 
chiusa?,, Se nel rimanente io averò tan- 
„ ta ventura, quanta mi viene in ubbi- 
„ dire e servire a Vostra Santità , primo, 
„ e supremo Principe in terra della Cri- 
„ stianità , siccome potrò dire d'esser for- 
„ amatissimo fra rutti li suoi più divo- 
„ ti servitori, così anderò predicando di 
„ riconoscere 1' occasione d' essa mia 
„ avventura dalla santo mano di vostra 
„ Beatitudine , alla quale bacio umilissi- 
„ inamente li Santissimi piedi. 

Ora ecco Io squarcio, che si accen- 
nò poc'anzi, della Libertà :„ Poiché Ro- 
„ ma da' Barbari in tutto fu minata e 
„ arsa, parve che quello incendio, e 
w misera ruina ardesse, e minasse, in- 
n sicme con gli edifici, ancor l'arte del- 
„ Io edificare . Onde essendosi tan- 
„ to mutata la fortuna de' Romani , e 
„ succedendo , in luogo delle infinite vit- 
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„ torie e trionfi, la calamità, e misera 
servitù; quasi che non convenisse a 
„ quelli che già erano soggiogaci, e fatti 
„ servi dalli Barbari, abitare di quel mo- 
„ do,o con quella grandezza che face- 
„ vano quando essi avevano soggiogati 
„ li Barbari , subito con la fortuna si 
„ mutò il modo dell' edificare, e dello 
., abitare: e apparve un' estremo tanto 
„ lontano dall' altro, quanto è la servi- 
„ tu dalla liberta; e si ridusse a maniera 
„ conforme alla sua miseria , senza arte , 
„ senza misura , e senza grazia alcuna; 
„ e parve che gli uomini di quel tempo, 
„ insieme con la liberta perdessero tutto 
„ l'ingegno, e l'arte; perchè divennero 
„ tanro goffi, che non seppero fare lì 
„ mattoni cotti, non che altra sorte di 
„ ornamenti: e scrostavano li muri an- 
„ tichi per torre le pietre cotte ; e pcsta- 
vano li marmi, e con essi muravano; 
„ dividendo con quella mistura le pare- 
j, ti di pietra cotta; come ora si vede a 



„ quella Torre che chiamano della Mì- 
„ lizia. E così per buono, spazio segui- 
„ cono con quella ignoranza che in tutte 
» le cose di quei tempi si vede: c parve 
„ che non solamente in Italia venisse 
„ questa atroce, e crudele procella di 
„ guerra, e distruzione, ma si diiFondcs- 
„ se ancora nella Grecia, dove già furo- 
no gì' inventori, e perfetti maestri di 
„ tutte l'arti . Onde di là ancor nacque 
„ una maniera di pittura, scultura, e ar- 
M chitettura pessima, e di nessun valore. 
yy Parve dappoi, che Ì Tedeschi comin- 
„ ciassero a risvegliare un poco questa 
„ arte . 

Sin qui la Lettera , la quale per al- 
tro, riguardandola ora come produzione 
Raffaellesca, vuol essere tutta per intie- 
ro considerata, e sarà quindi appresso 
presentata al Publico con una piuttosto 
prima che terza Edizione, non tralascian- 
do ancora di tur ad essa in apparenza que- 
gli onoridì varieNote , che fare si sogliono 
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anche dì emendare per congettura una. 
lezione forse corrotra, e notando in al- 
tro luogo un errore fisico- matematico 
troppo massiccio, mi proprio forse del- 
la Scolastica del Cinquecento. Cosi a 
me non accada di aver qui imitato Ratlael- 
lo in simil genere, quando avrei avuto 
bisogno di rinnovare piuttosto il di Lui 
esempio in ciò , che conoscendo ben egli 
che il suo modo naturale di scrivere avreb- 
be corrisposto non tanto alla bellez- 
za e grandezza di quel suo soggetto del- 
le antiche Architetture , quanto alla loro 
materiale scabrezza, perciò egli ( doven- 
do massimamente parlare al Toscano 
Leone Decimo) si valse della penna di 
tale» eh' è uno de più chiari, benché 
Lombardi, Lumi della Crusca. Ma io 
per mio conforto vengo assicurato, che 
se in questa Adunanza vive sempre tras- 
fusa quella stessa Accademia, ove cri- 
bra vasi 
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„ L'Idioma gentil, sonante, c puro, 
,p Per cui d'oro le arene Arno volge» 
(e le volge e volgeralle mai sempre);nou 
è però suo istituto di mostrarsi tale egual- 
mente in tutte le sue Sessioni ; ma eh' Ella 
la odierna Accademia Fiorentina è stabi- 
lira come un universale Orto Botanico, da 
essere bensì annaffiato dalle stesse ac- 
que , ma che non nega un angolo a 
nessuna specie di quelle Piante ancora , 
le quali vegetare non sogliono fuor- 
ché nelle aridezze de* Iidi> o fra le cre- 
pature delle pareti. 



Fine del Discorso. 



1 
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TESTO DELLA INTIERA 



LETTERA 



'Ono molti, Padre Santìssimo, i quali 



misurando col loro picciolo giudicio le 
cose grandissime, che delti Romani circa 1* 
arme, e della Citù dì Roma circa al mi- 
wbile artificio, ai ricchi ornamenti, c alla 
grandezza degli ediliej si scrivono, quel- 
le più presto stimano favolose, che vere. 
Ma s'rrimentì a me suole avvenire; per* 
che considerando, dalle retiquic che an- 
cor si veggono delle ruinc di Roma, la 
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divinità di quegli animi antichi, nan igtù 
irto, fuor di ragione il credere ,che moke; 
cose a noi pajano impossibili, che ad es- 
si erano facilissime . Però essendo io srata 
assai studioso di queste ariti qui tà , e aven- 
do postq non piccìola cura, in cercarle mi- 
nutamente, e misurarle con diligenza, e 
leggendo i buoni autori , confrontare l' o- 
pere con le scritture, penso di aver con- 
seguito qualche notizia dell' Architettura 
antica (a). Il che in un punto mi dà grandis- 
simo piacere» per la cognizione di cosa 
tanto, eccellente; e grandissimo dolore, 
■Vedendo quasi il cadavero di quella ilo- 
ti! patria, che è stata regina del mondo, 
cosi miseramente lacerato (b) , Onde se ad 
pgqmio è dehita la pietà verso i parcn- 
tii e la patria , tengomi obbligato di 
esporre tutte le picciole forze mie, acr 
ciocché più che si può resti vivo un po- 
della, immagine, e quasi l'ombra di 
q\v?s?3^ che in, vero è patria universale di 

tttó 8 GÀM* e pe* un tempo è stata 
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Tanto nobile, e potente, che già comin- 
ciavano gli uomini a credere , eh' essa so- 
|a sorto il cielo fosse sopra la fortuna, c, 
Contro il corso naturale , esente dalla mor- 
te , e per durare perpetuamente. Però 
parve, che il tempo, come invidioso del- 
la gloria de' mortali, non confidatosi 
piena mente delle sue forze sole , si accor- 
dasse con la fortuna, c con li profani, e 
scellerari Barbari, li quali alla edace lima, 
e venenato morso di quello aggiungesse- 
ro l' empio furore , e 'l ferro , e il fuoco , 
e tuni quelli modi che bastavano per ruì- 
narlt. Onde quelle famose opere che og- 
gidì più che mai sarebbono floride , e bel- 
le , furono- dalla scellerata rabbia, c cru- 
dele impeto de' malvagi uomini, anzi fie- 
re , arse , e distratte: sebbene non tanto, 
che non vi restasse quasi la macchina del 
tutto, ma senza ornamenti, e, per dir co- 
sì, l'ossa del corpo senza carne. Ma per- 
chè ci doleremo noi d:' Gotti , Vandali , e 
d'altri tali perfidi nemici ;sé quelli li qua- 
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li come padri, e tutori dovevano difen- 
dere queste povero reliquie di Roma, es- 
si medesimi hanno lungamente atteso a di- 
struggerle ? Quanti Pontefici, Padre San- 
tissimo, li quali avevanq ti medesimo of- 
ficio che ha Vostra Santità, nu non già 
il medesimo sapere, nè il medesimo valo- 
re, e grande/za d'animo, ne quella cle- 
menza, che la fa simile a Dio.- quanti, 
dico, Pontefici hanno atteso a ruinarc tem- 
pi antichi, statue, archi, e altri edifìci 
gloriosi! Quanti hanno comportato, che so- 
lamente per pigliar terra pozzolana si sie- 
riQ scavati dei fondamenti * ondo in poco 
tempo poi gli edificj sono venuti a terra. 
Quanta calce si è fatta di statue, e d'al- 
tri ornamenti antichi,! che ardirei dire, che 
tutta questa Roma Muova, che ora si ve 
d.13, quanto grande ch'ella si sia, quanta 
bella, quanto ornata di palagi, chiese» 
e altri cdtiicj che la scopriamo , tutta è 
fabbricata di calce di marmi antichi. Nè 
senza molta compassione possa io ricot- 
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darmi t che poi eh' io sono in Roma , che 
ancor non è l'un decimo anno (c),sono state 
ruinate tante cose belle» come la Meta che 
era nella Via Alessandrina , l' Arco mal' 
avventurato, tante colonne , e tempi, mas- 
simamentc da M.Bartolommeo dalla Rove- 
re (d) . Non deve adunque , Padre Santissi- 
mo, essere tra gli ultimi pensieri di Vo- 
stra Santità lo aver cura che quel poto 
che restadi questa antica madre della glo- 
ria , e della grandezza Italiana, per testi- 
monio del valore, e della virtù dì que- 
gli animi divini , che pur talor con In 
loro memoria eccitano alla virtù eli 
ipiriti che oggidì sono tra noi , noli 
sia estirpato > e guasto dalli maligni , e igno- 
ranti; che pur troppo si sono infin qui 
latte ingiurie a quelle animeiche col loro 
sangue partorirono tanta gloria al mondo. 
Ma più presto cerchi Vostra Salititi!, la- 
sciando vivo il paragone degli antichi» 
agguagliarli , e superarli t come ben fii con 
grandi edifici» col nutrirei e favorirà le 
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vircuti, risvegliare gl'ingegni, dar prc 1 
mio alle virtuose fatiche, spargendo il 
sanassimo some della pace. tra li Principi 
Cristiani : perchè come dulia calamita del- 
la guerra nasce la distruzione, e mina di 
turte le discipline , ed arri, cobi dalla pa- 
ce, e concordia nasce la felicita a' popo- 
li , e il laudabile ozio, per lo quale ad es- 
se sì può dar opera , e farci arrivare al 
colmo dell' eccellenza: dove per lo divi- 
no consiglio di vostra Santità spenno 
tutti che si abbia da pervenire al secolo 
nostro; e questo è lo essere veramente 
Pastore clementissimo, anzi Padre ottimo 
dì tutto il mondo. Essendomi adunque 
comandato da Vostra Santità , che io pon- 
ga in disegno Roma antica, quanto co- 
noscere si può; per quello che oggidì si 
vede, con gli edilìcj che di se dimostra- 
no tali reliquie, che per vero argomento 
ri possono infallibilmenta ridurre nel ter- 
mine proprio come sravano , facendo quelli 
membri , che sono in Clicco, nudatine si veg- 
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gemo punto (e) , corrispondenti 3 quelli che 
restano in piedi, e si veggono ; ho usato ogni 
diligenza a me possibile , acciocché l'animo 
di Vostra Santità resti senza confusione 
ben satisfatto: e benché io abbia cavato 
da molti aurori Latini quello che intendo 
di dimostrate» però tra gli altri principal- 
mente ho seguitato * (0 il quale 
per esser stato degli ultimi, può dar più 
presto particolar notizia delle ultime co- 
se. E perchè forse a Vostra Santità po- 
trebbe parere che diffidi fosse il conosce- 
re gli editici antichi dalli moderni, o li 
più antichi dalli meno, non pretermetterò 
ancor le vie antiche (g)t per non lasciar 
dubbio alcuno nella sua mente : anzi dico 1 
che con poca fatica far si può; perchè tra 
sorti di edificj in Roma si trovano ) l 1 ùliii 
delle quali sono tutti gli antichi» ed ti UH 8 
thissimi* li quali durarono fin' al tetilpQ 
che Roma fu minata, e guasta dii* Gotti) 
e altri Barbari : l'altra , tanta ehcftoiM fti 
dominata da' Gotti (lì) t e atitor tetlttì &8= 
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ni dappoi; l'altra, da quello fin' ali i rem- 
pi rostri. Gli edificj adunque moderni, 
e de' tempi nostri sono notissimi, sì per 
esser nuovi, come ancor per non avere 
la maniera così bella come quelli del tem- 
po degl'Imperatori, nè così goffa come 
quelli del tempo de'Gotti;di modo che, 
benché siano più distanti di spazio di 
tempo , sono però più prossimi per la 
qualità, e posti quasi tra l'uno e l'altro. 
E quelli del tempo de' Gotti , benché sia- 
no prossimi dì tempo a quelli del tempo 
degl'Imperatori, sono differentissimi di 
qualità, e come due estremi, lasciando 
nel mezzo li più moderni. Non è adun- 
que difficile il conoscere quelli del tem- 
po degl'Imperatori, i quali sono li più 
eccellenti e fatti con grandissima arte, e 
bella maniera d' Architettura ; e questi so- 
li intendo io di dimostrare: nè bisogna 
che in cuore d'alcuno nasca dubbio, che 
degli edificj antichi li meno antichi fossero 
men belli , o meno intesi, perchè tutti erano 
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d* una ragione . E benché molte volte molti 
edifìcj dalli medesimi antichi fossero in- 
staurati, come si legge che nel luogo do- 
ve era la Casa Aurea di Nerone , nel me- 
desimo dappoi furono edificate le Terme 
di Tito, e la sua Casa, e l'Anfiteatro; 
nientedimeno erano fatte con la medesi- 
ma ragione degli altri edifìcj ancor più 
antichi che il tempo di Nerone, c coeta- 
nei della Casa Aurea. E benché le lette- 
re, la scultura, la pittura, e quasi tutte 
l'altre arti fossero lungamente ite in de- 
clinazione, e peggiorando fin' al tempo 
degl'ultimi Imperatori , pure l'Architettu- 
ra si osservava, e mantenevasi con buo- 
na ragione, e edificavasi con la medesi- 
ma che li primi: e questa fu tra l'altre 
arti l'ultima che si perde. 11 che si può 
conoscere da molte cose; e tra l'altre 
dall' Arco di Costantino , il componimen- 
to del quale è bello, e ben fatto in tutto 
quello che appartiene all' Architettura (i) : 
ma le sculture del medesimo Arco sono 
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Sciocchissime, senza arte, o boiitate al- 
cuna . Ma quelle che vi sono delle spoglie 
di Trajano, e d'Antonino Pio (k),sono 
eccellentissime, e di perfetta maniera. Il 
simile si vede nelle Terme Diocleziano! 
che le sculture sono goffissime» e le reli- 
quie di pittura che vi si veggono, non 
hanno clic fare con quelle del tempo di 
Traiano , e Tito : pure l' Architettura è no- 
bile ; e bene intesa . Ma poiché Roma da' 
Barbari in tutto fu minata, c arsi , parve 
che quello incendio, e misera mina ardes- 
se e minasse insieme con gli edifici, tricot 
l'arte dello edificare. Onde essendosi ran* 
to mutata la fortuna de' Romani, e suo 
ledendo in luogo delle infinite vittorie, 
e trionfi, la calamità, e misera servitù; 
quasi che non convenisse a quelli che gii 
erano soggiogati , e fatti servi dalli Bar* 
bari abitare di quel modo, e con quella 
grandezza che facevano quando essi ave- 
vano soggiogati li Barbari, subito, con 
la fortuna si mutò il modo dell'edi^-T 
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re, e dello abitare : e apparve un' estremo 
tanto lontano dall' altro , quanto è la ser- 
vitù dalla libertà; e si ridusse a maniera 
conforme alla sua miseria , senza misura» 
e senza grazia: alcuna; e parve che gli uo- 
mini di quel tempo , insieme con la libertà 
perdessero tutto l'ingegno, e 1' arre (1); 
perchè divennero tanto goffi, che non 
seppero fare li mattoni cotti, non che al- 
tra sorte d' ornamenti: e scrostavano li 
muri antichi per torre le pietre cotte; e 
pestavano li marmi , e con essi murava* 
no ; dividendo con quella mistura le pa- 
reti di pietra cotta; come ora si vede a 
quella Torre che chiamano della Milì- 
zia . E così per buono spazio seguirono 
con quella ignoranza che in tutte le cose 
di quei tempi si vede: e parve che non 
solamente in Italia venisse questa atroce, 
e crudele procella di guerra, e distruzio- 
ne, ma si diiFon desse ancorj nella Gre- 
cia , dove già furono gì' inventori , e per- 
fetti maestri di tutte L'arti. Onde di là 
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ancor nacque una maniera di pittura , scul* 
tura» e architettura pessima , c di nessun 
valore. Parve dappoi) che i Tedeschi co- 
minciassero a risvegliare un poco questa 
arte: ma negli ornamenti furono golii, e 
lontanissimi dalla bella maniera de' Ro- 
mani; li quali, oltre la macchina di tut- 
to l' edificio , avevano bellissime cornici , 
belli fregi, architravi, colonne ornatissi* 
me di capitelli , e basi, e misurale con la 
proporzione dell'uomo, e della donna: c 
li Tedeschi (la maniera de' quali in mol- 
ti luoghi ancor dura ) per ornamento 
ipesso ponevano solamente un qualche 
figurino rannicchiato, e mal fatto, per 
mensola a sostenere un trave; e animali 
strani, e figure, e fogliami goffi, e fuori 
d'ogni ragione naturale (m). Pure ebbe la 
loro Architettura questu origine, che nac- 
que dagli arbori non ancor tagliati, li 
quali , piegati li rami, e rilegati insieme» 
fanno li loro terzi acuti. E benché que- 
sta origine non sia in tutto da sprezzarci 
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pure è debole; perchè molto più regga- 
rehbono le capanne fatte di travi inca- 
tenate , e poste a uso di colonne , con H 
culmini, c coprimenti, come descrive 
Vitruviodclla origine dell'opera Dorica, 
che gli terzi acuti, li quali hanno due 
.centri: E però molto più ancor sostie- 
ne, sccomìo la ragione ma tt ematica , un 
mezzo tondo, il quale ogni sua linea ti- 
ra ad un centro solo (n): perchè, oltre la 
debolezza, un terzo acuto non ha quella 
grazia (o) all' occhio nostro; al quale pinco 
la perfezione del circolo : onde vedesi 
che la Natura non cerca quasi altra for- 
mat (p) . Ma non è necessario parlare dell' 
Architettura Romana, per farne para- 
gone con la Barbara ; perchè la diffe- 
renza è notissima: nè ancor per descri- 
vere l'ordine suo, essendone stato già 
tanto eccellentemente scritto per Vi- 
truvio (q) . Basti dunque sapere, che gli 
edificj di Roma inlino al tempo degli 
ultimi Imperatori furono sempre edifi- 
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cari con buona ragione di Architettu- 
ra, c però concordavano con li più 
antichi, onde difficoltà alcuna non è di- 
scernerli da quelli che furono al tempo 
de' Gotti, e ancor molti anni dappoi; 
perchè furono questi quasi due estremi» 
ed opposti totalmente: né ancor' è ma- 
lagevole il conoscerli dalli nostri moder- 
ni, per molte qualità, ma specialmente 
per la novità, che li fa notissimi Aven- 
do dunque abbastanza dichiarato , quali 
edificj antichi di Roma sono quelli eh' 
io intendo di dimostrare a Vostra San- 
tità conforme alla sua intenzione; ed an- 
cor come facilcosa sia il conoscere quel- 
li dagli altri; resta eh' io dica il modo 
che ho tenuto in misurarli, e disegnar- 
li, acciocché Vostra Santità sappia s'io 
averò operato I' uno e l'altro senza er- 
rore: e perchè conosca che nella descri- 
zione che seguirà, non mi sono gover- 
nato a caso, e per sola pratica, ma con 
vera ragione. E per non aver'io inlìn'a 
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mò veduto scritto, nè inteso che già ap- 
presso d'alcuno antico (r) il modo di mi- 
surare con la bussola della calamita; il 
qnal modo soglio usare io; stirivi che sia 
invenzione de' moderni (s) ; c p^rb , volcn-. 
do anche in questo ubbidite al coman- 
damento dì Vostra Santità, dirò minu- 
tamente come si abbia da adoperare, pri- 
ma che si passi ad altro , Fatassi adun- 
que un' in.stromento tondo, e piano, co-, 
me un'astrolabio; il diametro del quale 
sirà due palmi, o più, o meno, come- 
piace a chi vuole adoperarlo: e la circonTc* 
ren/a di questo iustromento si partirà in 
orto parti giuste, ed a ciascuna di queU 
Ic parti si porrà il nome d' uno degli ot- 
to venti ; dividendola in trentaduc (t) altre- 
parti picciole, clic si chiameranno gradi- 
Così dal primo grado (u) di Tramontana, si. 
tirerà una linea dritta per mezzo il cen- 
tro dell' instromenro fino alla circonferen» 
?a; c ques'a all'apposito del primo gra-t 
da di Tramontami fata il primo d'Ostro. 
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Medesimamente si tirerà pur dalia cir- 
conferenza un'altra linea, la quale pas- 
sando per lo centro , intersecherà la li- 
nea d* Ostro, e Tramontana, c farà in- 
torno al centro quattro angoli retti, e 
in un lato della circonferenza segnerà il 
primo grado del Levante , nell' altro il 
primo di Ponente. Così tra queste linee 
che fanno li soprascritti quattro venti 
principali, resterà lo spazio degli altri 
quattro collaterali , che sono Greco , Le- 
becchio, Maestro, e Scirocco: c questi 
si descriveranno con li medesimi gradi , 
e modi che si è detto degli altri. Fatto 
questo, nel punto del centro, dove s'in- 
tersecano le linee, conficcheremo un'um- 
bilico di ferro, come un chiodetto, drit- 
tissimo, e acuto; e sopra questo si met- 
terà la calamita in bilancia, comesi usa 
di fare negli orinoli da Sole, che tutto 
dì vegliamo ; poi chiuderemo questo luo- 
go della calamita con un vetro, ovvero 
con un sottile corno trasparente, ma che 
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non tócchi, per non impedire il moto di 
quella, nè su sforzato dal vento. Dap- 
poi per mezzo dell' .'nstromento , come 
d inni erro, sì manderà un' indice , il qua- 
le sarà sempre dimostrativo non sola- 
mente degli opposti venti , ma ancor de' 
gradi, come l'armilla nell' astrolabio; e 
questo si chiamerà traguardo ; e sarà 
acconcio di modo, che si potrà volgere 
intorno , stante fermo il resto dell' ìn- 
stromeuto . Con questo adunque misure- 
remo ogni sorte di edificio, di che for- 
ma si sia,o tondo (x), o quadro , o con 
istrani angoli, e svoglimenti, quanto dir 
si- poRsa: e il modo è tale. Che nel luo- 
go che si vuol misurare, si ponga lo in- 
stromento ben piano , acciocché la ca- 
lamita v;idi al suo dritto, e s'accosti al- 
la parte da misurarsi quanto comporta 
la circonferenza dell' instromcnto ; e que- 
sto si vada volgendo tanto, che la cala- 
mita stia ginsta verso il vento segnato 
per Tramontana; e come è ben ferma a 
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qussto verso, sì dirizzi il traguardo eon 
uni regola di legno, o è' ottone giusto 
a filo di quella parere, o «rada , o altri 
cosa che si vuole misurare, lasciando lo 
instromenro fermo, acciocché la calami* 
t3 servi il suo diritto verso Tramonta» 
na. Dappoi guardisi, a qual vento, e a 
quanti gradi è volta per diritta linea quel- 
la parete , la quale si misurerà con la 
canna, o cubito , o palmo, fin' a quel 
termine che il traguardo porrà per drit- 
ta linea; e questo numero si noti ; cioè 
rantì cubiti, e tanti gradi di Ostro, o 
Scirocco, o qual si sia. Dappoi che il 
«sguardo non serve più per dritta linea, 
devesi allora svogliere , cominciando 1' 
ultra linea che si ha da misurare , dove 
termina la misurata; e così indrizzando- 
lo e quella, medesimamente notare i gra- 
di del vento, e il numero delle misure 
fin tanto che si circuisca tutto 1' edifì- 
cio . E questo etimo io eh» basti quanto 
il misurare, benché bisogna intenderà le 
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altézze « e i tondi; lì quali ai misurano in 
altri maniera ; come poi si mostrerà a 
luogo più accomodato (y). 

Avendo misurato dì quel modo che 
si è detto, é notate tutte le misure, e 
prospetti, cioè tante canne, o palmi , a 
tanti gradi di ral vento; per disegnar be- 
ne il tutto, è opportuno aver una carta 
delia forma, e misura propria della bus- 
sola della calamita , e partita appunto dt 
quel medesimo modo,conli medesimi gra- 
di delli «enti; della quale ci serviremo 
come mostrerò . Piglierassi dunque la 
carta sopra la quale si ha a disegnar lo 
edificio, e primamente sì rirerà sopra d' 
essa una linea , la quale serva quasi per 
maestra, al diritto di Tramontana; poi 
Vi sì soprapponc la carta dove si ha di- 
segnata la bussola, e si dirizza di mo- 
do , che la linea di Tramontana nella 
bussola disegnata si convenga con quel- 
la che si è tirata nella carta dove si ha a 
'disegnare lo edificio. Dappoi guardasi il 
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numero dellì piedi che si notarono mi- 
surando, e i gradi dì quel vento verso il 
quale è indirizzato il muro, o via che 
si vuol disegnare; e così trovasi il me- 
desimo grado di quel vento nella busso- 
la disegnata, tenendola ferma con la li- 
nea di Tramontana sopra 1* alerà linea, 
descritta nella carta: e tirasi la linea di 
quel grado diritta, che p.tssi per lo cen- 
tro della bussola disegnata, e si descri- 
ve nella carta dove si vuol disegnare . 
Dappoi riguardasi , quanti piedi si tra- 
guardò per dritro di quel grado, e tanti 
se ne segneranno con la misura delli no- 
stri piccioli piedi su la linea di quel gra- 
do. E se, verbi grazia, si traguardò in 
un muro piedi 30. a gradi 6. di Levan- 
te, ei misurano piedi 30. e segnatisi. E 
cosi dì mano in mano ; di modo, che 
con la pratica si farà una facilità gran- 
dissima; e sarà questo quasi un disegno 
della pianta, c un memoriale per dise- 
gnare tutto il restante. E perchè, secon- 
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do il mio giudicio, molti s'ingannano 
circa il disegnare gli edifìci • che in luo- 
go di far quello che appartiene all' Ar- 
chitetto, fanno quello che appartiene al 
Pittore , dirò qual modo mi pare che s' 
abbia a tenere > perchè si possano inten- 
dere tutte le misure giustamente; e per- 
chè si sappiano trovare tutti li membri 
degli edifìcj senza errore . II disegno 
adunque degli cdiiìcj si divide in tre par- 
ti; delle quali la prima è la pianta, o 
vogliamo dire disegno piano : la seconda 
è la parete di fuori, con li suoi orna- 
menti: la terza è la parete di dentro, 
pure con li suoi ornamenti . La pian- 
ta è quella, che comparte tutto lo spa- 
zio piano del luogo da edificare , o 
vogliamo dire il disegno del fonda- 
mento di tutto l' edificio , quando già 
è radente al piano della tetra . Il qual 
spazio, benché fosse in monte, bisogna 
ridutre in piano, e far che la linea del- 
le basi del monte sia paralella con la li- 
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nca delle basi de' piani dell' edifìcio . pj 
per questo devesi pigliare la linea dritta 
del piede del monte (z), e non la circonfe- 
renza dell'altezza, di modo, che sopra 
quella cadano piombati , e perpendica- 
lari tutti li muri; e chiamati questo di- 
segno pianta; quasi che, come lo spa- 
zio che occupa la pianta del piede, che 
è fondamento di tutto ti corpo, così que- 
sta pianta sia fondamento di rutto l'edi- 
ficio . Disegnata che sì ha la pianta, e 
compartitovi li suoi membri con le lar- 
ghezze loro, o in rondo, o in quadro, o 
in qual' altra forma si sia, devesi tira- 
re, misurando sempre il tutto con la 
picciola misura, una linea (Iella larghez- 
za delle basi di tutto l'edificio; e dal 
punto di mezzo di questa linea tirare 
un'altra linea dritta, la qcale faccia dall' 
un canto e dall' altro due angoli retti; 
e questa sia la lìnea della inrrara dell' 
edificio: dalle due estremità della linea 
della larghezza ticcransi due lince para- 
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Ielle perpendiculari sopra la linea della 
base; e queste due linea sieno alte quan- 
to ha da essere l' edifìcio : dappoi tra que- 
ste due estreme linee, che fanno l'altez- 
za, si pìgli la misura delle colonne, pila* 
stri , finestre , e altri ornamenti disegnati 
nella metà della pianta di tutto l'edifì- 
cio dinanzi; e da ciascnn punto delle c- 
atremità delle colonne, o pilastri, e va- 
ni , ovvero ornamenti di finestre , si fa- 
rà il tutto, sempre tirando linee parafi- 
le a quelle due estreme. Dappoi per lo 
traverso si ponga 1' altezza delle basi, 
delle colonne, delli capitelli, degli Ar- 
chitravi, delle finestre , fregi, cornici , e 
cose tali: e quesro tutto si faceta con 
linee paralollo della linea del piano dello 
edificio; nè si diminuisca nella estremi- 
tà dell' edificio, ancorché fosse tondo, nè 
ancor se fosse quadro per fargli mostra- 
re due faccie ; come fanno alcuni, dimi- 
nncndo quella che si allontana più dall'oc- 
chio: perchè (aa) subito che li disegni dirai- 
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finiscono , sono fatti con intersecare li 
raggi piramidali dell'occhio; che è ragio- 
ne di prospettiva, e appartiene al Pitto- 
re, non all' Architetto: il quale dalla li- 
nea diminuta non può pigliare alcuna 
giusta misura (bb); il che è necessario a que- 
sto artifìcio, che ricerca tutte le misure 
perfette in fatto; non quelle che appa- 
iono, e non sono (ce). Perù al disegno dell' 
Architetto s'appartengono le misure ti- 
rate sempre con linee parale'lc per ogni 
verso. E se le misure fatte ralora sopra 
pianta di forma tonda scortano, ovvero 
diminuiscono: ovvero fatte pur sopra il 
dritto in triangolo, o altre forme; su- 
bito si ritrovano nel disegno della pian- 
ta: e quello che scorta nella pianta, co- 
me volte, archi, e triangoli, è poi perfet- 
to nelli suoi dritti disegnile per questo 
è sempre bisogno aver pronte le misure 
giuste de' palmi , piedi, dita , grani , fino 
alle sue parti minime. La terza parte di 
questo disegno è quella che abbiamo chia- 
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mata la parere di dentro con li suoi or- 
namenti: e questa è necessaria non meno 
che l' alrre due ; ed è farra medesima- 
mente della pianta con le linee para- 
Ielle, come la parte di fuori , e dimo- 
stra la metà dell'edificio di dentro, co- 
me se fosse diviso per mezzo: dimo- 
stra il cortile; la corrispondenza dell'al- 
tezza delle cornici di fuori con quelle di 
dentro; l'altezza delle finestre, delle 
porte; gli archi delle volte a botte, o a 
crociera, o a che altra foggia si sieno. In 
somma con questi tre modi si possono 
considerare minutamente tutte le parti di 
ogni edificio dentro , e fuori . E questa vii 
abbiamo seguitata noi (dd), comesi vedrà 
nel progresso di rutta questa nostra de- 
scrizione, alla quale essendo ornai tempo 
eh' io dia principio, porrò prima qui ap- 
presso il disegno d'un solo edificio in 
tutti tre i sopradetti modi, perchè appaja 
ben chiaro quanto ho detto. Se poi nel 
rimanente io arerò tanca ventura, quan- 



74 Li Tini 
ta mi viene in ubbibire, e servire a Vo- 
stra Santità , primo e supremo Principe 
in terra della Cristianità, siccome potrò 
dire d' esser fortunatissimo fra tutti li suoi 
più divoti servitori; così anderò predi- 
cando di riconoscere l'occasione di essa 
mia avventura dalla santa mano di Vo- 
stra Beatitudine; alla quale bacio umilis- 
simamente li untissimi piedi . 



Manca il Disegno, eia Descrizione 
di Roma antica (ec). 
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ANNOTAZIONI 
AL DISCORSO 



(i) LdEttert del Co. Baldtssar Castiglione, Padova. 
ì%69 , in 4. voi. II. pag. T4 La data dell' iudica- 
ta Lettera è delli 20. Luglio, essendo Biorto 
Raffaello li Aprile dello stesso anno isao. So- 
no pur noce altee Lettere posteriori) nelle quali 
il Cattigliene scrive a favore di Giulio Romano, 
facendotene un titolo, ed un'obbligazione, della 
memoria di Raffaello. Di questi poi è celebratit- 
ela, la Lettera scrìtta al Castiglione, la qual è 
stampata senza data , ma eh' è sicuramente di 
tei anni avanti la sua morte , munir' essa porta 
la partecipazione della sua elezione in Archi- 
tetto di S. Pietro. Dalla gteiM Lettera si Tede 
che la loro corrispondenza non era gii. natii 
allora.- Si può metterla altri buoni dieci anni ad* 
dietro , mentre il Castiglione ebbe il suo stabili- 
mento alla Corte di Urbino nel 1504., cioè nel' 
lo stesso anno, di cui è la Lettera ( stampata 
in primo luogo nella raccolta delle Pittoricbc ) 
srritta al Gonfaloniere Snderini da Giovanna 
Duchessa ( di Sora ), la quale stava nella stese* 
Corte di Urbino sua natia; ondo proteggendo ci- 
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la tanto, ed amando il Giovine Pittore, e trae- 
sti ancora avendo la sua Famiglia in UrLino , 
duve pure alcune volte il portava , è egli in i» 
naturale per tutti i titoli e riguardi , che (■un 
lardasse a nascere , ed a procurarti una (inalino 
relazione tra Raffaella, e Baldessare, il '[naie 
tiene ad essere come il più ini imo, così il più 
antico de' Le tt fra ti amici dell' aititi timo Pitture. 
(e) Marlianì, Vita ddCiutiglionc , scritta del ijS^. 
„ Della Architettura fu ( il Colite J aitai studio- 
„ so ed intendente, per quanto sì può co nostre da 
„ nna sua Lettera a Papa Leone X... E^li fo illu- 
„ strato di tutti qui*' pi! gì niiiL;\:ir>ri , din l'arti, e 
,, le Discipline possano recare altrui, per rendei 
„ vane le insidie di morte, „ 

Beff.t .Vfj'ini, Eh>zi di Pcrsanj.cai .tetta Fu- 
im;:Ha Castigliona , Mjiu.vj i6c6., in 4. 
„ A Papa Leone in una luuia e lien giave Lctte- 
„ ra volgarCt non data ali.' Stampe, nel principio 
„ del Itrgistro delle sue Lettere, il Castiglione di- 
„ scorse dell' Arrhitcttnra , c di Roma , e fu cono- 
„ se-ere quanto valesse in quella Bik-nza ■ che si 
„ tira dietro per conseguenza tute 1' altre , e 1» 
, Matte mai ic lui specialmente , siccome là veliero 
„ Vitruvio nel ni a g ni fica re essa Architettura nei 
„ suoi libri. „ 

Che e Maritarli e NYgrini non abfnano fat- 
to più che scorgere eoA in p n rate l'argomento 
della Letiera, appari-.-e da ciò ilie si è riflettu- 
to nel IJi re orso a pag. 31, 34. , c 4;. franatilo 
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■alla fede di cotesti due Amori, non essendo li 

si. me dì doverla le "ere per istillilo , essendo pur 

■urbe dimenticata la impresa di Raffaello, rome 
si osservò a pag. 33. e 39. ; per ti, tri onesti moli, 
vi non ò cosa strada , se non Do fu concepita al- 
cun' umbra di soep.tro o di dubbio da qui'iili e- 

Tiraboicht nella S'r.-i ia della L.tt-rartira Italia- 
ria, o ane.he nel parti col in; proposito di scriver 
■ h 'ara l'Elogio del Conte 1 lenza entrare io ri cer- 
che diluiate minute. 

Occasionalmente ■ ed in conferma di quanto 
si dis'e intorno a'gradi della diligenza e chia- 
rezza d ti* sovrastimi !ìiogr.ifi , si esporranno qui 
varj D-ibbj. Nasi-era il primo D.ibbio dalla se- 
guente o. serva; ione . La Kelaùoue fatta dal Ca- 
stiglione ad Sàcratttiimitm lìritwnìit Rcgctn,De 

Cui.UtbjUo Urh'iiù lìuce. Alce: Am'uUti 

Satmistìmt Rex , virum ex CONFRATRIBUS 
tuii unto ac tumprdctaro COSTUI «"'fa ci- p,sr. 
le Ji'iimaUnduni, Co' quali nomi di Confratelli, 
e di Celo . inttudeti I Ordine del a faretierre, ci- 
(i iidovi poc' anzi queste parole,, ,ib<crteoi et yti:c 
Ignotum ( Guidub tldum ) aJeo Jilcxini ( sai-ratii- 
lime Hex ) ut iUam prsclarissimo CARTER II 
Ordine tuo decorare Jignattis 'L<. Apparisce an- 
cora elle quet-ta Cirlicrj era stata il motivo, per 
cui il Duca di Urbino avea mandato mi' Amba- 
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•datore al Re d' logli il terra nella pertOM 'd'eli* 
«tesso Castiglione , mentre prosegue : De qua ( Gar- 
terio ) quantum ips t tèi st debere arbhraretur , 
me ego, nte niins quisqaam verbis liiterìsve rt- 
ferrt satis posse: . Veruni UfèC e#u rctlenn-.-i, me- 
moriaque adhuc teneo, quaeumque divedenti miài 
identidem dixerit.cum ab eo Oraturad teprofirisie- 
rer, UT pru innumeri! erga se bcnef.xltU gratta! 
sgerem , FOEDUSQUE ORDINIS SO LE MN ITER 
SANCÌ REM. Final meo te, quello cliespieca s<ipra 
tutto nella pompa ifunebre del Dui a d' Urbino , è 
cotesta Cartiera , alla vista della quale, posta , o 
ricamata, lopia Io strato nero del Catafalco nel 
mezzo della Cbicca.il nostro Bai de ss a re finisce di 
andare in tutte le furie del dolore e della ilispL'ra- 
lione, e di «ciogliersi in lagrime. „ Lc&iu erat 
GARTERII pallio straius: quod qmun ego ad n- 
*us ferales conersum viderem , atquc animo ■notve- 
rem diei iiliusìmaitnem , quo primum , SACRISin- 
signibus dtcoratus Dux in:-ii!i<simus , tanta Utitia 
illud indtierat, adeo commotus sum, ut nec la' 
erymat uberiores, nec altos gemittis continere po- 
tuerim . Heu quam dissimilis pompa ! quam brevil 
illa jutunditas , quam noi pine perpetuam jpera. 
tamus! 0 duram murtalium conditionem.' 0 vanas 
kominum spes'. Quem paulh ante popuìus in rfi'eJ 
HON'ORIBUS auctum ploriabatur , mine extinllum 
luget, nunc tristi fimcris HONORE conde cerat I „ 
Ora sari egli facile il credere, che unoeore 
cotanto decantato, conferito dai He al Duca, Job- 
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■e coniane ilio Retta Gentiluomo di Corte, cha 
ieri ve tutte queste belle e snodi cote* Narra il 
Marliaui nella Vi!» di Baldettare, ch'egli ,, fu 
raccolti! { dal He Arrigo ) con modi coti onora- 
ti e pieni di tanta cortetia, cha furono da cia- 
scuno riputati molto «ranrdinarj , e TANTO 
FU' avendolo amato e deguato del Collaro della 
G IUTIERA i ohe il Re soleva dare a pochissimi , e 

so. a loi.eJizione Reale o Principesca in tornino [ra- 
do. Il Castiglione, del quale M. Antonio Flami- 
nio in una ina prefazione dice , gratin ago li.it. 
thzstri CiutUioai , PRINCIPI in omni vinutum 
genere conili amatissimo , per U Contea del Ca- 
lti' - lo di Nuvolata con Giurisdizione, nemmeno 
qurtta Don i' avea per anco , vivente il Deca 
Guidubaldo, ma tei anni dopo. Ma lasciamo di 
far questione tu! la massima della ecelta de' Con- 
fratelli della Garberai di cui potrei non ca- 
lermi informato abbastanza. Io non dubito, cha 
l'Ambasciator Castiglione abbia ricevuto. dal Ro 
(oltre i Rogali altrove celebrati di Cavalli , e 
Cani ) anche un COLLARO, come dice il Mar- 
liani -, giacché ciò trovati in un epigramma di 
Autore contemporaneo di Baldestare, il Flaminio , 
che a lui dice : 

Kex quoque te simili complexus amore Brittnnas 
Insijtnein dari TOKQUJS honort fac'tt • 
Una più precita descrizione , preta forte dal Ne* 
fritti, ai da i' Ab. Serasii; » li Re accolse il 
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„ Come onorat'iMi ma mente, e fecegli grandi carez- 
„ ze e favori; Creandolo Cavaliere, gli potè al 
» collo una ricchissima Collana d'oro. „ La inse- 
gna della Cartiera si fa e«a d'oro massiccio/ 
«i mette eiia al collo? Un qualche titolo di no- 
biltà riportò Baldcssaro da Londra; Egli stesso 
lo accenna nella medeiima Lettera latina , ringra- 
ziando di ciò il Re anche per nome del suo 
Duca: me a tua Majuwe,... DIGNITATE 
«c mwcrìbxs auSum. Il mio dubbio solamente- 
è questo, che il Duca ed il suo Ambasciatore 
alano stati egualmente onorati dallo stesso Re , 
• che l' inconvenlenia di tale supposizione deva 
saltare agli occhi ne! confronto de' passi , che 
abbiamo citati della stessa Lettera . Lo schiarire 
un tal fatto appartiene a ohi avesse l'assumo d" 
illustrare la Storia di un ordine Cavalleresco coi 
vomì degli Uomini, che ascritti vi furono, si- 
mili al Castiglione . Forse vi sono altri Docu- 
menti relativi, ch'io non ho rintracciati. Dal 
Ch. Ab. ANDRES (ch'io nomino per onoro, con 
affettuoso rispetto e desiderio che lo riabbiamo 
nella nostra e sua Italia ) intesi , che si vedran- 
no forse date in luce moltissime nuove memorie 
del Castiglione per opera di Dama letterarissi- 
ma ed in tatto degna di Lui Discendente ed 
Erede . Frattanto seguirò semplicemente ad espor- 
re le picciolo cose , quali esse siensi , che ho 
creduto di osservare a caso , nel mentre eh' iu 
studiata per il solo oggetto particolare del pre- 
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sente discorse. Ecco dunque nn secondo dubbio . 

Essendo paleso dalla Leitera latina dui Ca- 
stiglione , citata qui sopra ■ eh' Egli e etato Am- 
basciatore 3 Londra p.T il Duca d' Urbino Gni- 
dubaldo, cioè in tempo olia it Re d' Inghilterra 
era Enrico Settimo ( it che pur tì notato dal Sc- 
iassi in un' Anuataiione alle Lettere familiari del 
Conte > scrìtte da Londra e per via'gii» uri 1506.) 
cosali dovrà pensare al confronto di tutti insieme i 
lesomi passi de' Biografi del Castiglione? Il .YUr- 
liaiidicc- Succedendo ( a Guidubaldo ) nel Du- 
„ rato Francesco Maria, Nipote, e poscia a<lnt[i- 
-, vo Figliuolo ed erede dello stato di Guido U jal- 
„ do, egli (il Castiglione) con alcuni altri Cava- 
, beri servitori del Padre , rimase nel servizio di 
, esso figliuolo, DAL QU ALE tostofu mandato Ais- 
, lisciatore ad Enr ito Vili. Re d' Inghilterra . „ 
E similmente Berta Negri ni., ,Co« lo avere RECIT \- 
, TO con maestà il Conte Baldcssarciin suo l'a^ .-i- 
-, rico lungo e ben gt-ave, al Ile Arrigo , dulia Vi- 
, ta, e de' gesti del Duca Guido Ubaldo, di t zi 
-, volatosene al Cielo;ec.„E gl'illustri Editori Co- 
minianì „ Guidubaldodi Montefeltro D u ra d' Ur- 
-, bino , Signore di altissimo seni» , e sagace cono. 
-, scitore de' vslentnomini, mandollo Ainbascature 
« ad Arrigo Viti. Re d' Inghilterra , non ani-ora se- 
„ parato dalla Chiesa „.-auzi non ancora Re;giac- 
chè Arrigo Vili, ascese al Trono nel igeo., mor- 
to allora Enrico VII. ed il Duca Gnidubtt Ida muri 
ajli 1 1. di Aprile dell' anno precedente . Non pcn- 
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sanilo più dunque a e>ne ite passo de' , per altro ic* 
curatissimi, Fratelli Volpi; cosa, ripiglio, si do- 
rrà pensare, al confronto delle asserzioni de' due 
altri scrittori, Marliani e Ne.irini , col fatto dell' 
osservazione ciio s'è premessa? Il Castiglione è 
egli etato Ambasciatore a Londra due volte, una 
(oli* è certa ) per Guidtibaldo, ed un' altra poi per 
il successore Francesco Maria? Ma per ciascuno 
degli scrittori l' Ambasciata è unica: così anche 
per la Iscrizione sepolcrale, Duatus obhii legati»» 
nibut, BRITANNICA, & Romani. 

Terzo Dubbio . La medesima Iscrizione loagìun- 
geallo dette due legazioni una terza.HISPANAM, e 
non altre; mentre pure i due aovralodati Biogra- 
fi, con qualche altro, ci rappresentano il Castiglio- 
ne Ambasciatore am.he in Francia; onde nel 
Nouveax DiSìonairc Ustorique per prova che l' O 
per» del CORTEGIANO deve certo csier eccellen- 
te, è detto .- „ Qui pauvoitmienx donncrdis prece- 
» ptes aux Courtisans, quo celui qui ivo il égale- 
» ment plfldans tant de Cours diiffirentei , à PARIS, 
h à Londros te. à Madrid? 

Il Castiglione in nome del suo Duca France- 
te» Maria fari andato a parlare tn qual. -ìie luogo 
Col Re di Francia Luigi XII., ciò essendo asserito 
i dallo Storico Guicciardini , Lib. X. , e dal più voi» 
tnBniionalo Poeta Flaminio in questo distico: 
Mi ktx ct>mmotns Gallomm te cotti , atout 
Vulgata. Uluitran per loca loca latidt /jm . 
Ma quel Re, per altro lodatisiimo, ù uno di 
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rfoe" Francesi , che in persona ione ■boccali a 
guerreggiare di qua. ila' munii, e particolarmente 
contro il Papa. Questi, Giulio IL sospettò cliu il 
suo stesso Nipote Duca fi' Urbino, mediante ap- 
punto ii nostro Castiglione, andasse di troppo 
buona intelligenza , però nascostamente, fon ina 
Maestà Nemica. Farà ora molto a propiniti, la se- 
guente Lettera secret issi inamente mandata dal 
povero B.ildcs.ari: a M. Tommaso Strozza, d.i Si- 
nigaglia addi fi. Novembre 151 1. » Dappoiché 
cominciarono queste guerre , il Papa ha tempre 
pcns-ito, e detto, die il Duca non solamente noa 
faceva contro . . . . i Francesi quello, die p„te- 

traditurc , c che lo faria squartare . . . Hu multe 
volte avuto a dire, ch'io era quel mezzo, che 
usava il Duca con li Francesi; perche gli fu da- 
ta questa iiuprfssione da chi mi voleva , credo , 
poco henc , che fu il Cnnte Gio; Francesco 
della Mirandola, a il Papa se la confermò, 
essendo io andato a Parma a condurre il Ca- 
piian Perralu, che Dio gli perdimi , per aver- 
mi fatio quo' Signori Fi ai. cesi grandissimo carez- 
ze c onori; i "tantoché il Papa disse nn giorno al 
Vescovo di Trìcarico, elio sap-adi ceno eh' io 
ero stato a Mantna ( cioè ai Congresso per il 
Trattato della J'.ice co' Francesi) iiiiando Gur- 
gciisis 11 venne . . . nè mai fi possibile die Voles- 
se discrederli!, sìiiuhè. il Vescovo non gli frrs 

fai testimonio p^r tre o quattro Il Sic. !.>*■ 
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„ ca nostro ha cerca» sempre e errca tuttavia di 
„ levar questa inala impresone al Papa, che ha 
di lui, e giustificarsi della innocenza sua . . . 
i, Essendo adunque le coseia questi termini i quau- 

„ bardia, egli per star nella pratica, ohe lio detta, di 
-levar il Papa d' ojiii indizione , non me la vol- 
i. leconccdere , ma predomini aspettare tanto, che il 
n Papa risolvesse ciò, che voleva tare di lui. „ 

Certamente pochi anni dappoi in altra timi- 
le occasione , de' Francesi in Italia , BaMe-^ire s-ì 
sfiatò a consigliato contro di loro i' ino novello 
Signore , Marchese di Mantova . con tormini i pil 
forti; onde !o stesso huon Prete Picrantonio Se-, 
rassi. Editore nel t;Sp. si'srimò obbligato in co-, 
scienza, a &re al Testo questa Nota: „ Qui l' Au- 
v torc , . . carica alquanto !a penna, e si lascia di 
i, soverchili trasportare dal genio ch'egli aveva per 
gl'Imperiali . . . Merita tuttavia qualche scusa 
per ii sospetto che gli era posto dall' Ambascia- 
tur Cesareo. « Egli * pr>» notabile che qui il. Cai 
Migliorie ricorda al Marchese di Mantova il cat- 
tivo successo del Plica d'Urbino, venendo così a 
fare (estimonianza, che Francesco Maria avea vé- 
ramente avuta relazione di pitti co' Francesi ; ma 
questa incita appunto È sicuro indizio :che Hai-, 
tì'-isare, era conscio e sicuro di non poter esserne 
fed.irguito, come Ministro complice o cantiniere 
e>l puca , e non per anco osservatore da' sacri 
*>T*»-,nè conoscitore d_ella natura de' Francesi > dol- 
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10 quali coie qui egli ragiona iu massima . ( voi ì, 

pag. ss. ) 

Ma lasciando pure la cosa ne! suo amico dub- 
bio, e romando a Lui,'i XII. . diremo eoo dop- 
pia caio :0 il Castiglione è realmente per quali he 
olii zio andato al Re al Quai tic r Generale in Italia ; 
e non è strano .che il fatto non sia stato ricordato o 
messo al paro delle altre formali Legazioni hclld 
Iscrizione sepolcrale , dove anche avrebbe potuid 
esicr preso piuttosto come una macchia : 0 v' i! na- 
ta uu' Ambasciata publica e propriamente detta i iti- 
la Corte di Parigi, quale viene indicatada' sovralos 
dati Scrittori ; ed è bisogno , che ne vengano ili con- 
ferma prodotte altre più autentiche memorie , iiigiì- 
tre la detta iscrizione sepolcrale ( che non dice 
nulla di ciò, ed è pure Leila e lunga in tuono nar- 
rativo dal principio al fine) è itnta composta di 
un contemporaneo, e da un vero Amico e Colli- - 
ga, dauu Pietro BEMBO, nel quale ci vuol asoi 
a supporre una tanta omini ss ione ; mentre noti VI 
era nemmen bisogno di allungarsi) o di cambiare 
sintassi, ma bastava il dite tribat invece di riud- 
hus , ed inserire la voce Gàllica tra Bt'dttOnici « 
Rom&nà, avanti Hlspanam. 

In quarto luogo osservo un errore degli £(11= 
tori Comiuiani delle Opere del Ouliglicnef liti 
• darci come scritta del ridimi di Lill letizi 
scritta da Toledo , dov' fgii certamente 1 tìon 6 aht!a= 
to so non che cinqua anni tiopu , Noii i'W iWf- 

11 che lid errore di stampa tiel ritìinefU M: U; 5itìÉ 
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perche tatto le lettere sono di* lodati Editori di- 
sposte cronologica mente ; e cotesti è preceduta e 
scaliti da altre lettere in giusta serie d'anni se- 
fiondo li laro mente. 

Quinto. Avvi pure uni lettera, che Baldessa- 
re scrive da Cotogna di Germania al Cardinal 
Bibiena, li 3. dì Novembre 1530., nella quale sì 
desi-rive la funzione della Coronazione dell' Impe- 
la tur Carlo Quinto allora seguita in Aquisgrana , 
alla quale sicuramente il Conte, 0 sulo o in com- 
pagnia di altri, intervenne con qualche titolo di 
pubblico Ministero, mentre fra le altre espressio- 
ni dice ,, Dopo tutte queste solennità e ccriffla- 
„ nie gli Elettori si partirono d' Aquisgrana , e sua 
n Maestà se n'è venuta in Cotogna, ove noi 1' ab- 
„ biamo accompagnata secondo l' uffizio nostro. „ 
Ora io non trovo rii ciò alcun cenno nella viti 
del Castiglione scritta ampiamente dal più volte 
citato Maritali. 

Sesto. Nell'Epigramma <li un certo Lammo, 
dai Volpi molto vilipeso come Poeti, panni de- 
gna di condii erazione, come storica, una frase 
sopra il numero delle Ambasciate del Castiglio- 

Quijactt hoc tumula, mapìomm munii Divum, 

Imma his,implcvit iuitinuitquc trium. 
Chi mi spiega quel bit ? Clemente VII è sicu- 
ramente uno de' tre Divi : Egli mando il Casti s\ io- 
ne Nuuiio a Madrid ; ma in qual altra Lcgazii.no 
lo mandò Egli? Se mai Baldessare , sebbene addec- 
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to alla Corte di Mantova , fosse stato alla sovrac- 
cemiata funzione Imperialo di Aquisgrana per 
la pane della Corte di Roma ,si potrebbe dire the 
jl Poeta Latoma non intende per i ire Sovrani , 
tre Persone , ma tre Conti e verificare il suo bis 
sulla Corte di Itoma: così anche sulla Corte 
di Urbino, avendo jl Castiglione rappresentato 
non due volte uno stesso Duca, ma una «ulta 
Guidubaldo a Londra , a poi il di lui Succes- 
sore altrove. Quanto alla terza Corte, eh* 0 certa- 
mente quella di Mantova , non e' è difficoltà di 
sorte . 

Settimo . Passeremo a cosa molto meno gra- 
ve, ma che appunto è riputata contraria alla gra- 
vità del nostro gran Baldcssare; mentre di Lui il 
Vescovo di Noecra uell' Elogio dice , ebe Clemente 
VII mandollo Ambasciatore in Ispagna più vec- 
chio , ma affettante ancorarti parer giovine a forza, 
di tintura de' capelli canuti, e di molte altre finez- 
ze di cultura e di mode. I Volpi solamente dico- 
no ebe il Ginrio è caduto molto turpemente in 
errore , nel fatto più chiaro del inrzzu dì, con 
aver dato a Baldcssare sei anni di più del vero; 
ed il Marliani , non sapendo oppursi, né perù as- 
sentendo alla voce che Baldcssare avesse consta 
vanità, si contenta di paragonarla a fdccìuljititDO. 
neo in belii-aimo o canclidii-sìmo corpo.. Ma che 
il Giovio (il quale aneli" al proposito di li;ilT,«.i- 
lo osserveremo quanto sìa inesatto e pungentej ab- 
bia detta cosa in re risi sii le , oltreoché ciò si può 
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arguirà dalla stessa cri" ili B al d'essa re , il qinle 
quando andò in Ispana era di soli 45. anni; o 
muri di 52.; io lo vorrei ancora dedurre da ciò, 
c !ic lo stesso Castiglione nella vita di Guidubal- 
,' dn , pensò adaraliquissta lode speciale, che il Dil- 
igerà bensì dì libila persona secondo tutte le età' 
ma elie non praticava alcuna mollezza nell'abili- 
F/liarsi „ circa cultum ad mundìtUm & dccciuìam 
tjntum curiositi. 

Ma quali realmente fossero i costumi, e qua- 
li ifttri , sì pubblici che domestici rie! Copte, lo sa- 
. peva il Marliani, com'egli professa , sebbenescri- 
vesse un mezzo secolo dopo; perchè li aveva, tra 
pli altri fonti , raccolti dalla viva voce di un no- 
bilissimo Cavaliere, il quale essendo Nipote dello 
Etesso Baldessare era stato appresso il Zio, quasi 
in rduca/ionc, nell'esercizio dell'Ambasciata di 
Spasili. Certamente alla tenace memoria drl Gio- 
vine saremo delatori edelìa li-ta de'nouii di tut- 
ti 1 moltissimi Vescovi , e dì altri personaggi < che 
in Chiesa assisterono all'esequie di Baldesiare; e 
della notizia delia sentenza dell' Imperatore Car- 
lo Quinto , riportata nelle sue ites.-e parole spa- 
gmiulc dette al lodato Giovine Nipote del Dffun- 
10 .- YO VOS DIGO QUB ES MOERTO UNO 
UE LOS MEYOBES CAVALLEROS DEL MVN- 
DO; la-quale però a me sembra essere la più ri- 
stretta di tutte le lodi , che sia mai stata data al 
nostro Castiglione. Egli è poi notorio, che il Mar* 
limi medesimo , con molti altri tcrittori delle co- 
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le del Conce , ba certamente errato per neligenza nel 

credere che quella famosa Elegia latina , compo- 
sta in persona d' Ippolita Torcila, fosse veramen- 
te di lei (tessa , creando tosi tulta di pianta una 
nuova Letterata. Se a questo tatto dunque si ag- 
giungano alcuni de' varj articoli , contenuti in 
questa ormai troppo lunga Annotazione , non par- 
rà meraviglia che gli stessi buoni Anturi abbia- 
no similmente dormicebiato anche «alla Lettera , 
della quale si tratta: o tutta questa osservazione 
io la fo unicamente perchè la loro rispettabile au- 
torità non deva nuocere alle ragioni , q-ali esso 
siensi, della proposta Congetturai. 

(3) Prefazione pag. XII. alle Lettere qui sopra indi- 
cate nella Nota 1. La Relazione poi del Marche- 
se MafFei è nel suo volume Fucsie e Prose in 
4-to indiritta ad Apostolo Zeno . Il Serassi ci 
dà ristampata, nel primo Tomo pag. 140. la gran- 
dissima Lettera , della quale trattiamo, senza far- 
vi sopra airuna parola, contro il suo costarne di 
sempre larghissimo notificatore, e contro il suo 
istituto particolarmente quivi professato alla p. Xf. 
dicendo; n 2'uite queste Lettere mi sono ingegnt- 

. to d'illustrare con Annotazioni isteriche cosi ri- 
guardo a'fatti, de' quali si parla, come circa le 

, persone , che ci vendono nominate. E benché ab- 

. bia procurato di tenermi ristretto al possibile ,c 
toccare Ib cose puramente necessarie: tuttavia mi 
lusingo, che non debba di-piacere ad altrui, se 
talvolta Ito trapassati questi confini . supponendo 
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H clie non latti i lettori abbiano da esser dotti , 
n e che i dotti medesimi non isdegneianiii> che al* 
,■ tri faccia loro sovvenire ciò che per avventura 
„ avran letto altre volte. „ Senza dubbio, di cote* 
Sta Lettera in particolare il Sfrissi per qualche 
aocidente non s'è dato alcun pensiero : altrimen- 
ti non sarebbe restato loojjo alla uiaijsiur parte 
di questo volumetto , il quale si può dire non es- 
ser altro che un' Annotazione alla stessa Lettera. 
(4) Opere del Caitiglivne . Pàdova Cumino 1733.4.10 
per opera de'Fratelli Volpi . Loro prefazione in for- 
ma di dedicatoria „. Noi facciamo un recalo al 
, pubblico di una lettera non più stampata, che 
„ io proposito dell'aatiia Architettura se-risse il 
„ Conte a Papa Leone X. co ne se mente cotnunica- 
„ taci, quando era già terminata l' iinprcssion de] 
„ volume, dal dottissimo Si.?. Marchese Scipione 
„ Mafai, tra' manoscritti del quale ella si conscr- 

(s) Siuora le ricerche, le quali per l'altrui amore 
della cosa e per favorirmi, tosto incorni miarc- 
no a farsi del Manoscritto Maftcjano c Volpino, 
ci lasciano nella stessa curiosità; la quale mi sì 
accresce per questa rifies-inna , che avendo io 
detto alla pai;, io., ed in altri luu™iii del Discor- 
ri , la Lettera esser Anonima ,e nulamente per al- 
tri motivi stata tenuta rame propria del Casiiilìo- 
ne, però la stampa Coniiiiìana teuibra benissimo 
portar espresso il nome delia persi. na , non a' 
piedi della lettera sottoscritto ■ ma, però imi-ritto 
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nel capo cnjl „ BaMessare Castiglione a Papa 
Leone X. Diasi che ciò solarne nra sembra . potendo 
anclie darsi facilmente che il nome lia così po- 
lio o da chi avesse colia ta la lettera a mano.o 
du"]i Editori ste«»i , i quali , per la circostanza 
della impressione gii finita del volume delle O- 
pere , dovettero in ueria maniera comporre un 
nuovo frontespìzio : seblien paja tuttavia , che col- 
la diversità de' tre caratteri . tondo , maiuscolo > e 
corsivo, in un tolo contesto abbiamo voluto di- 
stinguere le parole da loro aliante , ed un' anno- 
tazione , dalle parole proprie del manoscritto Ma& 
fujàno . Ecco la copia meccanica della detta iscri- 
zione Volpina : 

Lettera non più Stampata del Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE 

A PAPA LEONE X. 

Comunicataci , dopo finito il Volume, dal Sig. 
Marchese SCIPIONE MAFFEI , prefso 
il quale li conservava. 

AI piede ancora della Lettera vi è ffnes» 
linea in corsivo 

Mancail Disegno ^ta Dc.'cnzionedi Roma amica 
senza clie sia detto di clii iia quei» avviso. 
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' A quésto luogo pertanto osserveremo, che 
■e cotale Descrizione a vrebbo dovuto trovarsi an» 
nessa a'fogli della Lettera, coinè certamente do- 
vei ciò essere do' tre Disegui di Architettura, la 

posta per Raffaello > appresso il quale ideiti Di- 
segni, ed altra cose relative saranno rinate, 
Nonpar veriiiiuile che fogli ili tal natura fiuterò tra- 
scurati da chi anticamente ne raccolse tutte lo 
altre sorti di carte, certamente meno vistose, la* 
sciate da Baldes;are. Se io fatti 'l'indicati Di- 
segni al giorno d'oggi si trovino, o nò, in Man- 
tova, la ricerca sarà fatta a miglior tempo, la- 
sciando pas.iare almeno un mese in infogni di pu> 
ra allegrezza per la prossima infallibile ri presti 
di quel!' Ipomoclio de' Moti d' Italia. Ma a buon 
conto il Bibliotecario della Vaticana e di Castel 
Saut' Angelo, citato a pad- 16-e 3;., il Ch. Sig. 
Ab. Gaetano MARINI , mi aggiunge , che la pre- 
murosa ricerca di queir Aulico di Mantova cade, 
va pure su cotesti Disegni d'Architettura. 
(6) Vedi le Prefazioni de' Fratelli Volpi, e del 

(j) Itonìt X, Vita. Fisi* ì;q- in 4.10 pag. 180» 
& 300. 

(6) Cslii Calcatimi FtrraricnsU Prolonotarìi Wpo- 
ttelici Opera aliqaot. Basile* 1544. in fbl. Epìsto- 
la r a m Libro VII. rag. ton. & «eq. La stessa Let- 
tera trovasi anche ristampata a Loudia del 1083' 
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la un" Affranta di altre vario fattali all' EdUio«- 

nrdi due Bpntoln di S. Clemente in 18.. E ciò 
terna a modificarti un poco quel ebo ci disse a 
pag-SP-, scolane l'edizione Inglese e stala forso 
ancora geo Talmenle meno osservata. Di essa fe- 
ce oso cui tanto , eh' i'i sappia.il eh. Sig. Ab. FEA. 
di cui avremo da riferire qualche cosa in altro 
Note. 

(fi) L'Elogio ili Raglio scritto in Latino da Paolo 
Giovio suo contemporaneo, venne edito nella Storia 
della Letteratura Italiana dell'immortalo Tirato- 
»chi, insieme con due altri Elogj.di Leonardo da Vi ra- 
ti , e di Miche la ligio lo. Non sochesinoranessaTio 
aiiliiasi preso pensiero di stamparli a comune e più 
colmando u»o , si- parata, neri ti; , e di tradurli in vol- 
gare, ii ohe ben fece per farmi uno de' consue- 
ti favori della sna amiaili», 1' eùmio Giovile 
Romano, Sig. Xaveiio BARLOCCI ( il di eoi 
pin caro stridio per altro è la Fui"* , con onure- 
deli' Accademia SC\RPELLINIANA ) : ma or*, 
die vorrei stampare qui una delle lue traduzio- 
ni, con la bo. Del resto siami lecito di dire il 
mio parere intorno al solo elogio di Raffaello . II 
▼ero marito del Vescovo Giovio è di averci fat- 
to parola delU Bussola della Calamita . Ma quan- 
to alle cose pittoriche del divino Urbinatei qoa- 
le in.es3tt.ezza, quale trascurane , quale poca giu- 
ttizia in Muuti^nore! Egli comincia di corto dal 
Considerare Raffaello come terzo Pittore, cioè co- 
me posposto a Ljonardo ed a Miche! a ligio lo.- 
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Tentarti ih Pittura tacum Kaphtcl UrlinAs e.Tt- 
ptusen . Poi vieni insinuando, che non gli man- ' 
earono mai le più belle occasioni di lavori ani 
a far pompa dulia eua arte , peri hi sa^ei ani- ho 
tutti i modi di far la Corte, c di guadagnarli il 
favore delle persone: fs malta fzmiltiritate Po- 
Untium , quam omnibus kum.mitat:-/ officili com- 
parami , non minai qaam nebiUtate opcrum, in- 
claruit aito, at mmqiiam UH accatto ilhtstris de* 
fuerit attentando artis ,c che prima d'essere Arte- 
fice di riputazione stabilita , dipinse nel Valica- 
no due Stame: Pinxit in Vaticano nec adhuc sta-, 
bili authorhate albicala duo . Certamente poi 
l'Autor dell'Elogio o non pose mai il piede in 
coteate famosissime stanze, 0 passo via senza 
guardar nulla ;. mentre in ana la Carcere di S. 
Pietro è da lui convertita nel sepolcro di Cristo : 
In attiro ad Christi icpuichrum armati cusuides 
in ipsa mordi umbra dubìa quadam luce refulgent ; 
Bell' altra Stanza poi ci rappresenta il Parnaso co- 
me consistente nel solo Apollo colle Muse. Pare 
che nelle dette tìne stanze non vi fosjc dipin- 
to nuli' altro ohe lo spazio sopra le finestre . senza 
un minimo cenno delle altre facciate , nemmeno 
delle principali, della Scuola d' Atene, ec. re! 

Similmente una terza Camera è taccata un po- 
co, così alla cieca , con nominare la crudeltà di At- 
tila, che fa strage di Roma; indi si viene alla sa- 
la dell' Opera da P.aifacllo appena ahhozzara del- 
la Battaglia di Costantino > ed è affatto oinmesia 
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la gran Cimerà di Torre Bornia', dove tra le al. 

tre meraviglie è V [ocendjo del Borgo. Nulli me- 
nu stomacosa è I' indW/.ionet che segue, del 
Piim ipe di:' Quadri, fermandosi a notare nella 
Tr.i.ii Turarlo.»- , eome sogliono fare i Villani, il 
snlii rn^art" indemoniato cujs i ocelli stralunati r 
S ari et pturìmitm fyvit in ea labuU. qujint 
C.Wcit* Pjnvfix iajtnhul» ad aram Pari Mon~ 
toni JeJicam. IN E A EM1M tfiun n.imirj rione »t> 
Si-L-rputr a ;j.m (<mune vexatas, rtoolutì* & ri» 
il':.* ut'HftJ. Pa-iail Giuvio a notare in genero 
due il. tutti nel dipingere di mfljedo: uno di aP 
feCtJiiuiii' o di viuleu/.a nel Nudo, in eJuicnJii 
m. nl"uram torti nimbi.» guum uirn anij- iu. 
jji-j n.riurjnr J'ni". riwuM iMten&i'e.ciuiiiretur'tcosz 
eh; lu st.es.-o C invio , st mal non mi ricordii) non 
acca pur deità di MiCiielaii^do nella sua vita. 

bucci 1 ad a. tri, è delle regola della prospettiva. - 
Cf/i^vi j ■■ pUuiu in Ji/nen.-iunitnii , iiis:.n- 
th.-jae n./n ntnip.-r a.Umutitm tfotervaiu vimi 
».'(.' ...e i i Prosperità Raffaello fosse maestro (oltre 
ci" die sarà detto nella Noiafaa) della Lettera, 
lasciando ancora la tesii'Boniaiua delio sue Pit- 
ture . 'i m liofili ai possono vedere , l'io fu pure ni)ta> 
te sempre, come un di lui sommo predio carat- 
teriiiìcu .da Giorgio Vasari in piti luoghi, e 
ringoiar uienta mila vita del famoso Frate Bar- 
tolo, muto da San Marco > raccontando co- 
de questi iugusii in atnieilia col Giovine Hai*- 
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fiello per farsi dare lezioni di prospettiva , il dio 
pur narra nella Vita dello stesso Raffaello . Va- 
rie altre riflessoli! sopra le tre Vite de' Pittori so- 
»r accennate scritte dal Giovio, il quale insieme 
parla di altri Professori, si rimettono ad altro 
tempo > E' sempre da ricordarsi clic l' Autore è- 
nn Letterato celeberrimo, e contemporaneo degli 
stessi Artisti, e clie l'opera comincia appena ad 
esser noi* universalmente . 

(10) Vita, inedita di Raffaello da Urlino, illustrata 
con Note da Angelo Comulti ( die congettura es- 
serne 1' Autore Monsignor Giovanni Dalla Casa) 
Roma t?9°. in 4x0 pag, j8. 

(11) Antiquimtes Urbis per Andrtam FUlvium Aid". 
quarium Jt. nuperrimc tdiU . Non v' è la Data , 
ch'io per isuaglio dissi essere del [525. V'èbunsì 
il privilegio di Clemente VII. die ij. Februarii 

■ isai- 

(la) Certamente si vede che anche qui il Giovio 
' parla di cosa , che non conosceva se non che per 
fama , o che avea veduta senza avere alcuna tin- 
tura di Geometria, magnificando ed oscurando 
tutto, con parlare iu astratto. 

(13) Il Serassi fece varie annotazioni a cotesto Epi- 
gramma , in due Edizioni, una in fs.mnel'al- 
tra , che ho sotto gli occhi , nel secondo co- 
lume iu 4.to più volte citato pag. 341, A quel 

Atquc urbis laceritm ferro , igni annisqne cadavtr 
JaNota è questa.- „ Hoc eodem diocndi modo u- 
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„ mi est To»t% ia Epistola ad termem Jf. , ubi 
*, ait „ Vedendo quasi il cadavero di quella no- 
H bil patria, che è stata rejti'ia del Mondo, cosi 
miseramente lacerato „ Ma questa osservarono 
non è nata nel Scrassi io non die mia delle ma- 
, teriali Concordanti* ferboram , iti vece die gli 
lervine di occasione di riflettere sul soggetto , e 
di riconoscere il lavoro della Piatita di Roma 
nell'Epigramma e nella Lettera, e quindi forma- 
re la Congettura , che a noi per avvi-mura e ri- 
masta da farsi. La Nota de' sempre lodati Fratel- 
li Volpi, molto più lunga, pag 391. e segg. è in- 
teressante, ma per un altro proposito. 

(14) A quelle parole dell' Epigramma roto Unhtam 
torpore Romam componi», dove il verbo cumpu- 
nert fecondo la latina lingua esprime a meravi- 
glia l' operatone intesa dal Fotta, e che qui s'è 
spiegata, la glossa Surassiana certamente allei, isai- 
ma dal Testo è questa 1 Wojji Urbi ALiernx M.ije- 
statem , Picwr* f> ArchiieRur* operibus ( RapUael ) 
restituebat . 

(15) Specialmente sino al 1510. le Maiioni del Casti- 
glione in Uoroa erano state poche, brevi, e per 
lunghi intervalli di anni, dopo la seconda del 
IJ05. Ma Raffaello, die vi 11 era portato indubi- 
tatamente circa undici anni prima della sua mor- 
te, aveva in Roma un vero stabilimento e domi- 
cilio, cum animo permanenti, nulla a ciò nuocen- 
do l'esser egli «ito una volta per alquanti gìor- 

G 
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vi condotto a f irenie dallo stesso tapi Leo» X. 

b far do' Consulti . 
(li) Vedi l' Edizione Cominìina 1733. Vita, pag. 

(il) Cotesti versi, eh' iodico eiier fondamentali in 

tutta l'Elogia, sono i seguenti.- 
„ 'Jìiid queror.en tua «cri benti mìni epistola fBnit, 

Grati quidem, diclis ti modo certa fide*. 
■„ Te nostri desiderio langoero, pedemqne, 

,1 Quaui primum ad patriot velie referre larei ; 
,1 Turquerique mora, sed magni justa LtONIS 

„ Jamdndu.nl reditus detinuitse mot . 



„ Nec culpanda tua ett mora , nain pr*cepta deorafll 

» Non fai , nec tutum est spernero velie Uomini . 
( , Eìso tamen fertur cleincntia tanta LEQNIS > 

,, Ut facili humanaa andiat ore prei'ei. 
■> Tu modo et illius nnmen venerato! adora, 

„ Pronaqoe sacrati» oscula da pedibu»; 
ti Cuuiqao tua attulciis supplox vota , «djico 006tra > 

1, Aique meo larga! nomine fonde preces : 
1. A ut julicat te jam properare ad minia Mantùi, 

1, Aut me Romana* tecu.ro babitaredomo*. 



ft Prtestabit ventam mitis Deus ilio roganti, 
1, Auspiciisque bonii, et bone, dicet, et», 

H a Nella Lettera di Baldessare alla Contorte, 
Roma ultimo di Agosto ijiji. ò notabile qoasto 
i.-ticulo „ Vi rimettete cU" io mi faccia dir al 

n Conte Ludovico quanto voi mi amate ; Sarebbe 
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i, intono eh' io volessi che voi ancor mi faceste di. 

„ re al Papi quanto io amo voi . „ 

(18) N. fl. Questa Nota corrisponde élla pag. 3S ., 
doveper errore è stampato (15)'. 

I duo Brevi del Papa 1 Raffaello nel Latino 
di Pietro Bembo sono citati c ristampati da va- 
T) Autori , e leggonsi ancora tradotti in volgare 
nella raccolta delle Lettere Pittsriohfl , dove però 
è da notarsi odo «baglio, cioè di aver convertiti) il 
Modello nella Pianta, del Tempio di S. Pietra. 
Se anche avesse potuto parcrd.ibljia(clie tale non 
è )la (rase Latina „ forma ejut templi cònfcfì., ,il 
dubbio toglieva* con ricordarsi della notistima Let- 
tera Italiana dello stesso Rafladlo a Ca.tigUune , 
■ rei significa diaverfattoil MODELCO. Ne" det- 
ti due Brevi non parlasi anche delle Fabriche del 
Palazzo Vaticano; ma che per questo ancora Haf. 
faello abl.ia fatti moltistiini Mudi e lavori, con- 
sta da altre memorie. Sinora comunemente si 
crede ch'Egli non arrendesse all' Ardii lettura ve- 
ramente rrr professione, e per genio : ma pere 
certamente elio .s'Egli non moriva Giovino, se- 
guitava a far pi ti ose di cotest'Arre clic di Pit- 
tura .Questa intanto ha perduto infinitamente sen- 
za che l'alrra abbia guadagnato nulla di memora- 
bile. Ohlqoanto era meglio, se p spa Leone non 
distraeva enormemente lìaflàello dalla Pittura in 
tutti gli ultimi sei anni della sua vita! 

(10) N. B. Questa Nota corrisponde alla pag. 3 S. . 
doveper errore c stornati) (16). .» 
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CU Atti e Monumenti' de' Fratelli Arvali rat. 
colti, d\ìftr.ui e contentati. Rom* 1:95.1114.10 vol.a. 
Veilì le due Approvazioni ben diverse dille ordi- 
narie . In quell' occasione il nomo f ahi ! fu ) P. 
Toaldo , del quale dne Lettere tono inserite 
nel!» detta grand' Opera dell' Ab: Marini) mi 
acrisie alla sua foggia ; Certo per erudizione a' Si£g. 
Romani bisogna cavarti tutti la berretta . 

Ed i! nostro Ab. Morelli f nomo da «are in 
isebiera co' più chiarì ) mi . fece una lista di 
persone, in cui l' Ab, Marini era intitolato Ami- 
coritm Alpha. 
(so) N. B. Questa Nota corrisponde alla pag. 40. 
dove per errore è stampato (23) . . 

L' indicato Opuscolo ba per titolo: Copia 
dell' Autografo BORO! ANO di una Letteradi Hafi 
fatilo da Urtino , con Osservazioni . Perchè co- 
testa Copia , ovvero , coma diconoi il Facsimile, in 
^una Tavola incisa in rame , è restata in Roma, 
lenza ebe in questi giorni mi potesse venire ipo- 
dita; perciò « dà fuori prima quest' altro opusco- 
lo, nato per occasiono di quello: anii tutti due 
ne facevano ano solostampawgiàancliepermetàia 
Roma nell'anno scorso, tentando di servire al ge- 
nio del lodato Sig. CARDINALE , del quale è pro- 
prio, più ancora che dello «tetto Cicerone, quel 
detto . . Studia adversù tolatium. Tanto più è 
da affrettarsi, perchè in breve Egli stesso non po- 
trà più badare a libretti di qnetta aorte. 

fini DILLI ANNOTAZIONI AL Discorso. 
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ANNOTAZIONI 
ALLA LETTERA 



(a)iX Affollo avea cominciato dallo studiare prima 
ben bene Vitruvio, ma usila Lettera al Casiii;/ io- 
ne dice che cercava di più. >> Vorni trovar le bello 
» fumio degli edilizi antichi me ne porge una 
» gran luce Vitruvio, ma nou latito che basti- 
Quindi è che, al riferire del Calc*gnini, Raffael- 
lo tacca degli ammirabili ragionamenti critici so- 
pra cotesto elamico, ovvero unico autore: „ Vi- 
j, tmvium .... lUe non enarra; sulum , ted ccrtiwi- 
,, inù rationibn* aut defendit ani accnsat, tara lo- 
„ I<idr, ut omuis livor abiit ab accusano ne . „ 
Tuttavia nella presente Lettera ( quìa paj. 61.) 
lenza alcuna riserva intorno ad un Articolo cs- 
senzialisiiino è detto „ Non È necessario parlare 
„ dell' Archilei tara Romana ... per descrivere l'Or 
» dine suo, essendone stato già tanto ecce Ile n temei i- 
» te scritto per Vitruvio . „ Di questi pur anche il sa- 
gacissimo illustratore Veronese Fra Gioromio era 
un fonte di cognizioni per RaCu'llo , secondo che 
questi nescrivevaalsuoZioitt quella Lettera { po- 
chissimo conosciuta J eh' è riportata, parte in coni- 
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pendio e parte -ne' suoi propri termini . da' Sig. Ri- 
clnrdson (Traile - de la Printnre Tom. III.) „ II 
„ die encore (Raphael) qu'il occupc la piate de 
,, UiuuiaufiJi - ■ ■ 1"0' le Pape lui a donne puur 
„ Aide Fra Giocondo, homme (brt cxpémutmé, & 
„ qui , comrac il a plus (le quatre-vingts Din , ne 
,, prut pas su proniettre de vivre encore fort loilg- 
„ tems, de sorte que il làcliera (Raphael) tl'A- 
„ TRAPER de lui ( de Fra Giocondo ) LES 
„ SEGRETS qu'il a dadi l' Arobiteflart , afin de se 
„ perte&ODDsr dans cet Art . „ Consta Lettera di 
RatTaeilo è del primo di Luglio 15(4. Io/ seguito 
ebbe tempo di avvanzarsi nello studio dell' Ardii- 
lettura. Si sa ch'Egli volta avere i Disegni dei 
Monumenti dell'Antichità , lontani ancora da Ro- 
ma c dall' Italia. Resta da saperti che Disegni ibi- 
sevo quelli, che fatti di tua mano sono citati dai 
Sii* Ab. FÉ A ( Winkcluiann t. 3. p 50. ) esisten- 
ti una volta nel Museo del Barone di Stoscbi e 
nella Biblioteca del fu Tommaso O.ke, Lord L'i. 
tester. Forse vi si vedrebbero quo' tre fuglj che 
dottano esser presentati al Papa per Saggio insie- 
me con qucsia Lettera , forse altri Disrgai per la 
divisata continuazione deli' Impresa . Tra quel- 
li del Baione di Stosrh v'era il Tempio d'F.rco- 
Ic a Cora , dove Raffaello si sarà portato a belli 
posta per disegnarlo . Nello scorso Ottobre i No- 
bili Signori. Gio. David AKHRBLAD Svedese Se- 
irrcrario di Legazione, Viaggiatore pieno di lin- 
f*iio 0 di dottrine, e Fabrizio Conte degli ORSA* 
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TI. questi due insaziabili ed infaticabili Arc|ieo 
fili in compagnia di un Pittore e*sendo (orliti da 
Roma a piedi per «plorare nel morto, ohe conviene, 
i monumenti dell'Antichità qua eia deperii, ti 
trovarono a poro a poro inoltrati sempre nello avvi 
nodo aia di là di Aliano e di Velletri , e preci- 
samente in càuta al luogo disustroso del Tempio 
di Cora , a 40. miglia da Roma ; e mi dicono rl.u 
oggi Raffaello colassù avrebbe solamente canip» 
•Ai fare quello che nella Lettera al Papaegii pici., 
fessavi di fare, cioè di rappresentare di sci; n:< - 
tu il molto dal poco. Forse avelie appunto pcir:ò 
nelDiseguo di Raffaello, al riferire di Wiokelmawl, 
quel Tempio di Cor» non ù quale Oggi si vciiv , 
cioè tale non si sarà veduto nemmeno al tempo di \ 
pitegno; non estendo facile che siano accaduto 
molte nuove dilapidazioni in un sito come quello , 
'l'ornando al generale proposito dell' entusiasmi! di 
RafTicilopcrrArtliitettura , e il alla Lettera tvritM 
al Castiglione,, .-Nostro Signore con l' onor arila tfii 
, ha messo uu gran peso sopra le spalle , questa ù 
, la cura della Fabbrica di S. Pietro . Spero beila 
, di non cadervici sotto; e lauto più, ijuauto il 
, Modello, cb'io no ho fitto, piace a sua Samitì,, 
, ed è lodato da molti belli insedi;; MA IO MI 
1, LEVO COL PENSIERO PIÙ' ALTQ; VORREI 
. TROVAR LE BELLE FORME DEGLI E1JIFIZI 
l ANTICHI; NE SO Sii IL MIO VOLO SARA' 
. D' ICARO : ,. Dopo tatti qaetta strie di colo ulto 
ferie » aspetterebbe , cho quello FalirielWi lo 
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quali, con più o meno sicurezza, sì mostrano a 
Roma ed a Firenze come fitte su' Disegni di Raf- 
faello , sebbene stupro bellissime , doverci» pe- 
rò asso mi aliarsi molto di più allo Fabriche Anti- 
che. Pare ebe quel Raffaello, die in Punirà era 
il Grazioso, penjassc noli' Architettura di dover 
esicr i! Forte , e d' innestare il gemile sul rustico. 
(1>) Vedi P23. aS. 0 la Nota 14. 
(0) Vedi pag. 33. colla Nota. * 
(ri) Questo Bartolommeo era il Nipote di Papa 
Giulio III al quale si il Castiglione che Raffael- 
lo erano stati som mi mente amimi. Ma le rut- 
ile fatte da quel personaggio doveano qui esser 
accennate , forse ancora lui vivente , per l" amore 
della verità e dell' Antichità , e per dar gusto al 
Papa presente, il quale però è posto anch' esso co- 
gli altri Papi dal Cb. Ab. FEA nella DUstrraxio- 
ne sulle Rovine di Roma , Tomo terzo della sua 
doviziosissima Adizione della Storia delle Arti 
del Disegno di Winkelmann; dovea pag.375 dice: 
„ Pare incredibile tanta barbarie singolarmente 
,, nel principio del Secolo XVI. sotto il Pontificata 
„ di LeoneX.-.Eppuresono questi fatti incoutrasta- 
>. bili . „ La presente Lettera non è stati avuta sort* 
occhio (tal lodato Autore; la quale per altro, so 
Inda il Papa, non lascia ancora di eccitarlo con 
queste l'arale. „ Non dtve adunque, Padre San- 
„ tinsi mo , essere tra gli ultimi pensieri di Vostra 
,, Santità lo aver cura ec. . . . Cerchi Vostra San. 
tit'a , lasciando vivp il paragone degli antichi, ag- 
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„ pagliarli e inferirli, ec. „, ed erano jar fon» 
olio anni clie il Papa era Papa. Ma quello ch'E- 
gli non fece , devo crederti che non fosse dunque- 
fattibile per ostacoli economici o di altra sorte; 
giucche certamente Leone X. era tutto genio: ju- 
liiui dicere se nihil magia cupere , quam ut attuan- 
do Romani in Urbe Roma, liceret agnoictrc, al ri- 
ferire del Fabroni pag. aoo. della sua gran Vita 
di Leone Decimo , citata qui dianzi alla Nota (?) 
ed alla pag. 17., dopo impresse le quali ho in og- 
gi avuta l'avventura e l'onoro di conoicere india 
personalmente no ti famoso Letterato , ed Uomo 
' rispettabilissimo, che mi dice di non aver nulla da 
aggiungere a quanto scrìsse nel nostro proposito. 
Alche prima ili Raffaello altri Professori di Archi- 
tettura erano andati per Roma ricercando) misu- 
rando, e copiando tutti que' monumenti , come 
ti n Solarmente di Filippo Brnnelleschi è racconti- 
' to dal Vasari, it quale in line dice „ E fu tale 
■ questo studio (di Filippo ) che rimise il suo in- 
gegno capacissimo di poter vedere ueila immani- 
nazione Roma com' ella itavi , quando non cri 
rovinata. „ Dov'È da avvertirsi , che il Brunelle, 
«chi non faceva se non quel tanto che può faro 
una sola persona privati, e sprovvista di danari 
anche per vivi-re; laddove Raffaello coli' Erario 
pubblico faceva lavorare un esercito .sedere cor- 
rispondere il fatto a quelle parole del Cu inguini : 
ir manùbus nttis'imis (T fun.ijmsntis ftfandissi- 
• mis cxcav*iu ,ips.im. i-lane urbtm in antiquam ara- 
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plitidinem magna ex parte instauratam ostauiil . 
Per altro io dubito tue qui siavi non poco di 
eiaggcrazione > conio ir, tutti gli altri propositi 
della stessa Lettera di Celio scritta da Roma per 
Germania all'Amico Iacopo Zitglero, lettera 
da Viaggiatore, e da Retore. In fatti si può os- 
annare che le altre tre testimonianze dello stesso 
Étto dì lU&ello, riferite a pag. ai. del Gioviu, 
d'dFuivio, e dell' Anonimo ■ non parlano che di ua 
Disegno ; benebe un qualche stavo sarà sempre 
Oceano . Cosi in questa Lettera non ti legge nul- 
la di tali operazioni grandi e dispendiosa , lo 
duali avrebbero dovuto Tonnare il maggior Arti- 
colo di ua Conto ceso al Papa. In fine gli scritto- 
ri delle Antichità di Roma, che vennero dopo, 
non (anno alcuna memoria di cotesti scavi, i 
quali, stanilo al Calcagniti! , farebbero epoca . Si 
ai ancóra i clic Papa Leone dava a Raffaello ai- 
tai meno danaro di quel che ambedue avrebbero 
toluto ; mentre l" Artefice andava Creditore di 
una somma , invece deila quale li faceva conto 
di dargli UN CAPPFLLG, o per creare ( con' 
è stato scritta] Cardinale lo stesso Artefice ■ o 
perchè questi disponesse dell' importare d' ni 
Cappello, supponendosi che il Papa pensasse 
» far ciò, che in farti pochissimi anni dopo sor.- 
to Clemente VII. fu praticato in maggiori anda- 
tele, di premier una gratificazione in danaro da 
chi avesse voluto, sempre ci tendone degno, rq- 
aire iaugnUo della, principesca Djfinilà e òsi 
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titolo di Cardini!*; come io ceni tempi fiuxvmoa 
VenezìadellaDignitadiProcuratoredi S. Marco. 
Cocesti nuova opinione sul Cappella prometto * 
Rifiatilo r.on e di mia invenzione. 

(e) Si lagnano gli Antiquari del costarne ( tento 
pure dal Palladio, e che Raffaello -qui Mguiva 
per comando del Papa) di rappreseti rare i Monu- 
menti non diroccati c nel loro stato attuale, ma 
compiti , e quali uno giudica che una volta fòf 
tero. Certamente il far ciò. dove non v'è peti- 
colo di mal indovinare, è fatici e spesa superflua. 

(fj Chi ria questo Autore prìniìpalmente seguita- 
to da Raffaello , il dì cui nome e lasciata in bian- 
co , non so se si polsi congetturare.- perchè ia 
un luogo la Lettera par che voglia limitarli ai 
ioli edifici del tempo dagl'Imperatori , ed in altro 
luogo par che vegli* fare la Storia delle Filtrici» 
ancora de' tempi dei Gotti, e del medio Eva. ■ 

(g) Non prtttrmtuerò ancor U sii antichi: Il aeneo 
è questo, che figari duo punti appartenenti ad 
una Via antica , la cui direzione era per lìnea 
retta , ogni intoppa alla linea visuale da punto a 
punto, sì manifesta. essere un Edilizio non antico. 

(10 Che tra le fàbbriche antiche ,■ quelle del Medio 
Evo ve n' abbiano in Roma di una terza specie 
posta di meno, e veramente del tempo del do- 
minio de' Gotti, come qui li Lettera i-ategoriea- 
meute mette per certo, è cola molto dubbia od 
oscura: Forse ve n'era alcuna a tempi di Raffael- 
lo, e tara, stara, comprese celle tante demolì- 
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aioni, o incrostature di 'case, che farono fitte 
per dai- luogo a' novelli immensi Palazzi , ed alla 
rettificazione delle strade, 
i , e k) Non sa di aver letto appresso altri Antiquari > 
che «di' Arco di Costantino oltre i Bai si -Ri lievi 
idi Trajano ve ne siano anche di Antonino Pio. 
Quanto poi alla distinzione tra Ja Scultura e l' Ar- 
chitettura del medesimo Arco, mi asserisce i! più 
Tolte lodato Avvocato FEA , con facoltà di pro- 
durre qui la tua asserzione , che quello è un auli- 
co Arco di Trajano disfatto, trasportato, e rifat- 
to per Costantino: cosa, che Io stesso FEA non 
avea ancora trovata quando stampò la Dissertazio- 
ne sulle Rovine , di cui vedi la pag. ap6. CoeI dun- 
que cade 1' argomento di fatto, onde la Lettera vuol 
provare clic l'Architettura si conservava ancora 
di ottimo gusto , quando il gusto della scultura 
era diventato pessimo . In genere ancora una ta- 
le sentenza ha del paradosso , e par contraria al- 
la fratellanza delle Belle Arti . Tuttavia così ap- 
punto dovea essere, che 1* -Architettura Jùmc l' 
ultima a perdersi ( sol che gli Architetti non avesse- 
ro il capriccio d' inventar nuove parti } perchè la 
Scultura, ancnc salva la buona composizione , per 
esser pessima basta che sia mal eseguita { come 
una copia ordinaria di un originalo eccellente); 
laddove, ie principali bellezze dell' Architettura 
risultando da misure pre scritte, un Artista an- 
che rozzo, purché sia diligente seguace delle re- 
gole stabilite , c freddo imitatore | conserverà il 
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«ansimo dell' Art» , -«è mai p*Mera> a dare . pe* 

esempi'), nel Gotico. In alerà maniera non saprei 
ip egare il fatto, che la Lettera asserisce e rac- 
conta Ma s' e. su eia vero per tutti i tempi lo impa- 
rciemn dalla grandi-sima Opera del Sig. Cavaliere 
d' AGINCOUR do" Monumenti e dell' Epoche- 
delle Beliti Ani ne' Sedili ch'erano Brutte. 

(i) Vrdi ciò t he ti è osservato a pag. 4,1. sul ver» 
fr.nto della Liberta a questo ]uogo . 

(m) rio che la Lettera qui dica contro L' uso desìi 
a .i.uali strani , c figure , e fogliami fuori d'ogni 
ra;',ooe naturale, è pur ciò che diceva Vieni- 
vi.. , e rhe (colla sola gran diìTi-rcnza del grazio" 
s'i dal goffj ) ha lo stesso Raffaello amato di 
riuovare nelle Logge . 

(11, 11 ■ ]>) Ragionando control* rito degli archi, a delle 
volte di testo acuto, lo Scrittore della Lettera do. 
vta contentarli ili dire che non v' è buon garbo « 
Tutto il resto è metto, e falso matematicamente , 
ci. me ognun sa a questi tempi. Che la Natura a- 
mi moltissimo la rigira circuiate) questo è un 
dm" , che in reni si prova con una mol tip] i cita, 
di curiose os*ert aduni , raccolte anche 'recente- 
mente da lo Starnilo e dal Toaldo in Discorsi po- 
polali ina la sola Nomenclatura Linneana fa su> 
bit.) ri.ordareuoe la Natura creata è pat piena di 
tutte le figure. E poi il sesto acato non è forse 
anch'esso il risultato di due tondi, e non è pur 
aiicuc cospicuo negli apici delle foglie di moltissime 
specie di piarne? La predilezione del circolo era 
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■n'idet imlMrie» , che regnar* in Astronomi* ed 
in Fisica, quando la Ellisse e la Parabola si cre- 
devano stare oziose nel Cono . Similmente il dire 
«he l'arco tutto tondo è pi il forte , perchè lu un 
«ci centro, quando il sesto acoro ha due centri . e- 
gli è parlar da Peripatetico , che conosce il centro 
del compasso, non quello de' Gravi. Sceglieremo 
tra tutti gli Autori il Milizia , che di tutti appun- 
to suole spremerò il sacco, e dargli un sapore suo 
proprio, „ La struttura delle volte di sesto acuto 
è la pili vantaggiosa . I. Ha minore spinta ili qua- 
kmq uè altra specie di volte, a. Si eseguisce facil- 
mente con picciolo pietre , che non hanno bisogno 
di essere tagliate con intelligenza , bastando so- 
lo che ««io squadrate. 3. La lur leggerezza e du- 
rata È maggiore . 4. E minore è il dispendio sì per 
, la volta come per i sostegni . Il solo inconvenien- 
te è in quell'angolo alla chiavo, che fa litutto 
„ vedere . Sì nasconda quali' angolo co! menarvi sot- 
„ to ima curva, la bruttezza sparisce subito ... In 
n questa maniera »i possono usare queste volte an- 
» che negli edilizi pi" vistosi. „ Ma , perdili mai 
l'odio dell'occhio contro un angolo ha da preva. 
lere all'interesse reale della cosa per cauti capi? 
dirà forse il Sig. Conte Rizzctti, il quale negli an- 
ni scorsi avendo inventata, certamente con gran 
lode d' ingegno e di scienza, una forma di Carrozzo 
disgustosa alla vista , con molta eloquenza metafi- 
lica imprende a provaro, che cotesto pregiudizio 
sensuale darebbe luogo , subito che subentras- 



Digitized by Google 



ITI 



■e la psnnarione che la Crrnrao tane commnrta 
per i Cavilli. ed utile per altre circostaurci per- 
chè l'ot'ile, ri il coatroodo sono il bello . Così 
Mvà forse per le Cartone, ed io genere .per le 
cose de" Mestieri: ma non i eoa nelle Belle Ar- 
ti; e la «fortuna del Kfto acuto n'è la più (tran 
prova Se la Volte sapessero eccheggiare a propo- 
lito, si sentirebbero le Gotiche cantar alle Ro- 
mane -quell'Aria: fo'li fluì, voi belle siete-. Ma 
qui puossì anche dire die a Raffirllo pareva che 
il sesto acuto non pnti-ssH esiet forte, perchè non 
è bello: senti tue «a sublime, e dejnoche la Na- 
tura avesse voluto adottarlo . Quanto all' er- 
re* matematico , 1' Anfore della Lettera poteta 
avi-rio preso e dalle Scuole , come li disse , e piij 
■iouramente dal gran Trattato dell'Architettura 
di Leon Dietista Alberti, stampato alquanti an- 
ni prima , Libro [[[. Gap. XIII. Sul principio pe- 
rò dei Se.tt.1o XVII. non avrebW dovuto Beffa 
Ncgrini sopra questa Lettera fare quella ritlcB- 
aione vantaggiosa , che riferii omo alla Nota (2), 
come se quello, che c'à di Matematica, fosse an- 
zi ben detto per eccellenza, 
(q) Vedi la Nota (a) 

{r) Il dubitare che qnì si fa, che la Bussola della 
Calamita ad uso degl' Ingegneri possa trovarsi 
appresso qualche Scrittore antico, suppone che 
in genere gli antichi si servissero della direziono 
della Calamita, o ne conoscessero la proprietà. 

(0 tomo cke sia Ùtvtnsiwi de' moderni. Alla Non 
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precedente ti pub qui aggiungere, che cotesti è 

probabilmente un' invenzione Tedesca : it che in 
primo luogo raccolgo di un patio del Padre Kir- 
cheru, ebe ora non ho più alle mani, nel gnu 
Trattato de] Magnete, dove tra i varj Sfornenti 
da lui vedati in nn Museo d'un Principe di 
Germania, fabbricati nel Secolo decimoquinto-, 
ve n' è descritto uno ebe comprende , con. varie 
altte, quelle cote che la nostra Lettera mostra, 
nel Bussolo. Di questo poi per darcene un'idea la 
Stessa Lettera cita gli orologi Solari portatili; i 
quali naturalmente anche allora venivano a doz- 
zine di Germania, come ciò è detto espressameli, 
te pochi anni dopo , cioè nel 1557. da Iacopo 
Lantieri allo stesso proposito a paj. -8. do' 
Dialoghi del modo di disegnar le Piarne te. 

Sembra che il Gjovio colle parole ebe abbia- 
mo riportate pag. -4. facesse inventore di tale 
istrumento lo stesso Raffaello; al che ripugna la 
nostra Lettera. Non è maraviglia che queir Elo- 
gista dia a' suoi Eroi quello che a loro non spetta , 
mentre più spesso li priva delle proprie lodi ; tal- 
volta pare che non ti curasse se noo che di met- 
ter in buon latino una qualche vnce ebe inten- 
deste dalia gente. L'oso della Bussola fatto da 
Raffaeli» passava forse per un nuovo e partico- 
lare portento dì Meccanica, quasi come altra 
volta il primo Orologio solare portato di Grecia 
a Roma . Ma se ciò era , e se 1' Autore in 
questa- Lettera ne f*ce»a una così lunga e mi- 
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I anta, esposizione al Papa ( come se fosse Archi- 
sela col problema della Corona davanti al Ile 
Gesooc) ; questa era conili zinne nuu pur della 
scienza di Roma ,. ma generale di quel txmpo . 
Certamente nella sovrastata Op.'ra dt] Lancieri 
di Brucia, stampata a Venezia st- anni dopo la 
rooitediRifFaelln, composta ì Q [arcadi Dialogo, 
uno dogi' Interlocutori , Francesca, essendosi ac- 
cinto a rivelare all'altro pur sagacissimo, Giu- 
lio , il maneggio della Bussala • dopo molti ter- 
mini lo interroga : Avete inteta questa dimostra- 
aitine > E quegli ; /o l' hv ìnteia benissimo ; e Fran- 
cesi o (come aliando giiocchi , e le mani al Ciclo ) 
■ogginugB : Sia lau.ie ni nume di Dio. Ordinaria- 
niente quegli Autori di Architettura militare , 
o civile, o di Agri un usura , aell' Indice o nel fron- 
tespizio promettevano la spiegazione delta Busso- 
la. E sempre dunque una lode della perspicacia 
di RaiTjcllo, se da.se medesimo, avendone forse 
«dito un puniche cenno oda' Viaggiatori o da altre 
persone, seppe comporre, ed introdusse in Roma 
Vusodi cinale strumento: cornea questi ultimi anni 
feccdelTeoduliro Inglese il Prof.P e ss uti, indovinan- 
done tutti sii usi e le ragioni . L'uso del Busso* 
lo di Raffaello, indicato dal Gio»io, non fu chia- 
ra davanti agli occhi all' Ab. Comolli, il quale 
non intese che al medesimi» stromento sì rife- 
riscono, siccome iu non dubito .quelle parole del 
6no Anonimo: Disegnò ( Raffaello ) i Quartim di 

. Sana, cui arte assai Mirabili; era™, parole 
H 
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precisamente corrispondenti alle Gioviane nm>o 
qt;od.im ac mirabili inverno. II ComoJli dunque, 
Min sapendo concepire come uni tal lode conve- 
nir potesse al disegno di un Quartiere, Ta pen- 
ando in «eoe al lavoro della Restaurai io ne di 
Homi . il guide dal tuo Amor» con è punto ac- 
cennato, e che nella Nota (a) vedemmo eiscr dai 
Calcagniti forse esaggerato . e che ia fine per quan- 
to fusse verdi sarebbe uu lavoro da chiamarsi 
grandioso ed Atlanticoi ina non di arte muliomi- 
rahile e r.irj. Questa in fatti era l'arte di misu- 
rato gli angoli colla successiva applicaiióne 
della Bussola dell'ago della Calamita. L' uso pe- 
lò n'à Etato ristretto aquello, che oggigiurno si 
Vede , di orientare solamente le Mappe con una 
semplice osservazione ; perchè del restu la miiu- 
ra degli angoli si suol prendere, molto meglio con 
.altro pratiche- Ma per la Fisica, ossia p<r la 
Storia delle variazioni Magnetiche gioverebbe 
elio cotesto uso di Biffiteli» e de' tempi a lui 
vicini fosse perpetuo: perchè ce si avesse un 
gran numero di Piante di una stessa Fabbrica 
fatte in diversi tempi .vedendosi in esse variare 
i gtftdi do' Verni segnati dai Lati, e questi es- 
tollilo immotali, cioè Lati dell' Edilizio > la varia- 
niuue osservata sarebbe quelli ohe cercasi di sa- 
pere della declinaiiono Magnetica da un' Epoca 
■II' altra . Per quanto le misure degli angoli prese 
dagli Architetti ti volessero supporre inesatte , 
la moltitudine dei oasi in giMcuns «atta, e per. 



»'5 

ciò de* confronti di Dna colT altri , darebbe campo 
o a trovare il giusto mezzo, o > notare l'errore. 
Forse dì tali documenti iene potranno anche rmu- 
gìieic , giacché la estesissima pratica del Bussulu l.a 
durato forse due (scolii ma non so chei Fisici ab- 
biamo pensalo elio le Pùnte possono dare nu ai- 
mil frutto. Nel tetto poi della Lettera ■) divo 
qualche cosa di piìx del vero ( e che in fatti se 
bra «mentirli ancora da altre parole che nella 
«tessa Lettera si trovano in seguito* pag..tì;), 
mentre a pag. 65. vi si comprendono anche 1j 
piante di Edifìci rotondi t o delie parti rotonde t 
quando veramente per copiare nessuna Culva la 
Bussola non serve , ma solamente per un perimetro 
rciiihneo, secondo il Metodo descritto, 
(t) Dividcmiuld in trzmadue. Qui non dubito die vi 
eia corto errore dì penna a di stampai perdio ili 
vece di trenudue dovrebbe dire juitrantaci/i^u*, 
ria ndò questi i ^radi di un mezzo Quadrimi? , 
eh' ognuno de^li otto venti. Forse sono stati 
enunciti alcuni versi; perchè anche il Utntadut 
vi può entrare. Naturalmente il Testo originala 
avrà detto che la Bussola, cLe ordinn mutante si 
divide in otto Venti ,§i suddivide però tinello in 
sedici, & in trtnt&dttt: e passando a dire ohe affliti* 
no degli otto venti sì divide in irradi 1 di (ji.etti 
non avrà espresso il numero, sapendosi <iuCli<J tut. 
to il Circolo si 6U0I dividere in gradi 360. Al con- 
trario se si volesse credere die il Testo ili III- 
itero, qnel trmadut (ranerebbe la diviaione daU* 
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Orizzonte in 3jtì gradi, lo vero il P. Riccioli 
nella Generali* proponeva una divisione de' Veo- 
li in gradi diversa dallo comune : ma dò era 
ad uso do' Navigatori i'^r il miHmodo di evi- 
tar le fimi ooi i e la rosa restò sempre al P. Ric- 
cioli. Niente di simile non area bisogno d'in- 
ventar Raffaello. In fatti piìì la Lettera ritiene 
il frasario dcifli angoli «Iti nella divisione dell' 
Orinonte, perciò considerato al solito torno un 
Circuki. Ed io fine non in' è accaduto di trovar, 
nulla uè in alcun Autore di iiue'teBipi , ne in al- 
cun Museo, o nelle Descrmum de' Musei , che 
confermi otcnda verisimile in vcrun mudo la di- 
visione della Bussola in irenuulue gradì i>er ckiscu- 
no degli otto Venti principali . 
(u) Dui primo grado di Tramontali* ec. all' oppomo 
f.irj d primo d'Ostru. Si vede che la proprietà e 
verità del frasario richiederebbe die si dicesse non 
prima gradi/, ma zero, ovvero principio Jù'jvìsu 

(*}. Vedi il fine della Nota (s). 

(y). Questo luogo una è nel seguito delia presente 

(i) . la linea dritta del piede dd Monti ! Vuol dire 
la linea orizzontale , ovvero il piano. 

(aa) Pir.-ki .-ubilo che ec. Questo perchè è veramen- 
te un idem per fila» . Le parole clic sesuono fan. 
per altro cupire che Raffaello, ossia l'Autor del- 
la Lettera, ttudiata avrà la Prospettiva ne' suoi 
principi geometrici.- ond'è Jàlta la, voce del Gio- 
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vio, riferita nella Nota (9). L'origine pero dalla 
stessa voce il potrebbe arguire che nascesse ap- 
punto da ciò, che Raffaello, come in quella Let- 
ti-™ si «piega, censurava gli Architetti «he <lj«e- 
gnavano in prospettiva: onde alcuni di coloro na- 
turai inente avranno voluto dire. che Raffaello non 
voleva la Prospettiva, perchè non sapevi beo 

(bb) Non può pigliare alcuna giusta misura. Vdol 
dire non può se non che incommodamente piglia- 
re ec. Giacché si può benissimo sciogliere il proble- 
ma inverso , cioè da un disegno di prospettiva ri- 
levare il geometrico, come ridurre il geometrie» 
alla prospettiva. 

(ce). Quelle che appajono e non sono; le initnre. 
Anche qui voleva farsi una certa riserva e di- 
chiaratone; mentre il sa che gli Architetti a finche 
le fabriehe «raudi appajano di una data proper- 
zione di parti , questa realmento te formano ili 
una proporzione diversa, calcolando esti quello 
che 1' aria mangia, ossia regolandoli coll'Otrica- 
Perciò anche un Modello in pit-ciulo fa una fén, 
laiionc assai diversa da una Fabbrica pur wegui. 
ta pnniualmentesul Modello medehimo .-Egli é pa- 
rimente osservato che gli antichi nelle Membratu- 
re delle Cornici facevano inclinati davinti quo" 
listelli, die all'occhio devono apparir perpendi- 

(dd). £ questa via abbiamo seguitata NOI; com* 
si vedrà dal progresso di questa NOSTRA dttcri- 
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'. eione. Subito dopo, cerne in tatto LI retto dell» 
. Lettera, è uno solo clic pirla coU'IO.Ondc min 
è da inferire da questo passo del NCI, che l' Impre- 
sa foste data a più persone in compagnia , nella 
quale perciò entrasse realmente il Castiglione . 
(ec) Su questa così notala mancanza del Disegno ve- 
di ia No» (5) pag. po. , e la Nota (d) . Quanta 
alla Descrizione di tutta Roma , non mi pare già che 
fo«e fetta per presentarsi al Papa questa volta» 
ma ebe l'Autore si riservasse a farla seguire in- 
appresso, come pure di spiegare altre cote, secon- 
de che SÌ osservò alla Nota (y). 



In alcune di queite Annotazioni dovrà ener- 
vi pia di precisione: ma 1' Autore, lontano da' suoi 
foglj da gran tempo tcritti , c da' Libri a tal og- 
getto tegoati, ha dovuto talvolta contentarsi delia 
propria memoria ; e non avrebbe potute fare lo 
Annotaiioni medesime , quali esse siensi , uell' at- 
tualità della stampa ,seuon fosse Ospite di un' otti- 
maepazientissicuaFainigliadi celebre LIIÌRAJQ. 

Tra gli errori di Stampa è da avvertirsi par- 
ticolarmente quello de' segni di tre Annotazioni 
alle pagine 35 , 38, 40, dove in vece di (15) (16) 
(113) , occoricva legnare (iKj (10) (ao) . 

FINE. 
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